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Ignazio Fagi:enda, zio di 
Zeffirina, amarne dì 
Ermenegildo, figlio di 

FiAIMONDO. 

Avvocalo Campi. 
CosTUMATA^'.niadre di 
Olimpia, amante di 
EUN^t.o? • 

Ergastolo, padre di 
Filippetto. 

Sussiego, 

Gervaso, servo di Faccenda. 


La Scena si finge in una piccola città d'I- 
talia e nella casa che abita Ignazio Faccenda. 
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UNA SOCIETÀ 

Fi L O l> K A M M A TIC A 



ATTO PRIMO. 

Sala attigua al palco scenico coti quattro' porte 
laterali ed una nel mezzo: le due porte a de- 
stra conducono agli apparta menti di Faccenda, 
le altre a sinistra al palco scenico ed alle ca- 
mere di servizio. Sopra diverse sedie vi ‘‘sa- 
ranno degli abiti da teatro; sopra di un'lAvnio 
INrecorreiite per iscrivère ed uno specchio.' ^ 

' SCENA PUIMA. • 

5 . , 

La scena sarà disposta con»e segue: Fi7/ppc//ó che 
si prova un abito atritaliana antica, avanti allo 
specchio; Geroaso che forma un piccolo telaro 
di legno; l’avvocalo Camiti seduto al tavolo 
che esamina un manoscritto;, ed -ha la penna * 
tra le mani; Faccenda che dipinge della carta 
stesa sopra il palco; .V</.vs<<?.70 passeggia per la 
scena .studiando la purte; 'Zuf/irina ed Ernc» 
sia seduti che parlano Ira di loro. ■> <<>; 

. t ' < 

Zef. (ttd Ernesto') il signor Erinenegildb si fa 
mollo desiderare. • ' • »• ' 

JErts.(é ‘Zaffirina) Sara occupato con suo pradre; 

Zef.' (cóme «opro^ Oìbò:'Sa<à 'da qualche’^wtlfe- 
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tO UN4 SOCIETÀ’ FILODRAMMATICA 
gola a fare il cascamorto. Avete veduto jeri 
alla prova^ come in grazia della figlia faceva 
la corte alla signora Costumala? 
hm. (come sópra") Alla prova è stato ort nulla 
in confronto di (}MelIo che ha fatto dopo in 
casa. 

Zef. (come sopra) È venuto aftche in casa'.... Ah 
maledetto! 

Fac. (ossórsando il felafo óAe lacera Gsroaso) 
Vediamo un poco Non va bene, 

, qui deve essere più piceolo; il legno deve es« 
sere più lungo; I chiodi devono essere ribat- 
tuti. Dammi il martello. (Gervaso gli dà il 
martello, ed egli èalle) 

Sun. Come si fa a studiarùf.;. Signor Faceendai .. 
jivv. Vi prego... 

Fac. Or ora ho finito. 

Sus. Avvocato, ditemi un poco, nel finale del- 
l'atto secondo, quando sorprendo famorosa cop- 
pia, debbo impugnare la spada? 
jiov. Non so ancor bene, perchè sto appunto cor- 
reggendo quella scena. Si è voluto ad ogni 
* palio recitare questa «attiva produzione, ed io 
debbo impazzire per ridurla t renderla un poco 
più tollerabile. 

Sus. Eppure il Castruccio Castracani alla con- 
quista di Pisa è uno spettacolo che ha sempr* 
^atto furore, e vi sono delle parli bellissime 
per tutti. 

/ jvv. Sarà vero. 

Suà. Dunque, che dite, debbo impugnare la spa- 
da? Mi |>are di sì, perché finisce la mia parlala 
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ATTO PRIMO 11 

con queste parole: « Treti>atc tiitii del mio 
furore »». Dunque vedete ben»», cim per farli 
IreraHre con maggior verità, ci vorrebbe Tarme 
in inano; anzi se mi permettete una pici-oiu 
variante, quella parlala la Unirò cosi, perchè 
sarà di maggiore effetto: u tremate tutti della 
smania infernale che mi divora Zillo là 
con quel martello, (a Faccenda che batte sul 
telaro) u DelTimmense furore che mi acdeca , 
e della mia terribile disperazione n. 
jdvv. È inutile, caro amico, giacché penso di to< 
gliere quella parlata. 

'Sus. Come toglierla? 

^vv. Penso di far terminare Tatto, in un'altra 
maniera. 

Sws. Senza di me? 
jJvv. Può darsi. 

Sus. Ecco ta parte. 

^vo. Come! « 

Sifs. Vi pare che io voglia recitare quando mi 
levaleil più bello; in tutta la drammatica pro-^ 
duzione io non bo che lu morte e questa par* 
lata. % Y 

jivo. Non vi prendete pena , ho^già pensato di 
, farvi una nuova scena nelTatto quarto. 

/ Sus. E che ci sia la parlata. 

/''t7.|3iguor avvocato, vi pare che vada bene que- 
sto eappello?{Se ci fossero altre due piume 
starebbe meglio, non è Vero? 
j/vv. Sla benissimo. 

JF'il. E l'abito, non èftroppo lungo? 

Jvv. No; e poi non avete Obé due parole..! 
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12 UNA SOCIETÀ’ FILODRAMMATICA 
FU. Ma sono vestilo in carattere? 

Benissimo. 

FU. Sono contente: ora mi spoglio, e poi voglio 
studiare latito la parte che mi dovranno bat- 
tere le mani per forza; questa volta faccio fu* 
Tore: vedrete. 

=■• SCENA n. • ' • 

..j • » j «... I . 

'costumato ed Olimpia sotto il braccia , 
di Ermenegildo, e delti. • 

Erm. Scusate, amici mici, se non siamo ven6ti 
prima: un certo aOare... 

Zef. E di grande importanza. (con ironia') 

Erm, Credete... . . 

Zef Crediamo benìssimo. ,, , . 

Cos. Sentirete la mia Olimpia qujisròggi en ne 
sa bene la parte, gliePho messa io nel capo. 

- Non faccio per dire, ma le dispnJcchesi fanno 
dalle mje scolare, certo, cerlissijuo die noiiTi 
fajYio in* Inlte le univcrsilà dell’Allanle 
Sus. io direi che si potrebbe incominciare a 
provare qualche co'^a. 

Fac. Subito. Gervaso, và sul palco, e leva lutti 
quegli Intopiii che vi .sono., , 

Ger,. Anzi, come conianiia lei. ^ ^ iparte) 

Jov. Manca ancora il suggeritore. ' 

Erm. Mio padre non può lardar molto: quando 
sono uscito di casa era alzato, ed aveva già 
preso medicina. , . . ■ . 

Cos. È for.se sconcertalo dì corpo il signor Rai- 
uioiido? 



ATTO PRIMO 13 

Erm. Cibò: sta meglio di me, ma prende medi- 
cina ogni giorno per precauzione. 

Ern. È un bel originale! 

Erm. Ci siamo in tanti originali a questo mon- 
do, non è vero, signora Zeffiriua? 

Zcf. Verissimo! {con ironia) 

Cos. Signor Faccenda, lo sono aijirlela parteci- 
pazione che Tabilo di Olimpia non mi gusla. 
Alla signora ZefQrina sempre abiti di zecca^ 
„ed Olimpia si veste con abili di ripiego. 

Zef. Vuol mettere la parte diOlinipia con quella 
^clie faccio io? , , 

j4ov. Sono due belle parli; per amor del cielo^ 
non perdiamo più tempo. Mi raccomando di 
recitare lutti con impegno c di andare della 
jiiassima armonia. Se mai alcuno non inten- 
desse qualche cosa, se avesse qualche dubbio, 
ine Io dica liberamente. 

Oli. Io non intendo quando... 

Cos. Zitto: non ti spiegherò io? , 

Se occorre, verrò a casa vostra, e... 

Cos. Scusate... ma la nostra prole Fammaeslro Io; 
la platea sa che lutto quello che vien fuori da 
Olimpia, gliel’ho messo in lesta io, e; perciò 
nessuno ci deve mettere le mani. 

Zvv. Però... 

Cos. Non mi fate andare in collera, perchè al- 
trimenti non la faccio più vedere sul palco. 
y4vo. Come volele. , 

Oli. (.piano a Costumata) Ma, e quella parola 
che non capisco nè io, nè voi? 


r.;...; 
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H U.VA SOCIETÀ’ FILODRAMSUTICA 
Co8. (piano ad Olimpia) Taci, me la farò spie- 
gare da mio fratello Timoteo. 
j^vv. Dopo questa, faremo una commedia di ge- 
nere brillante. 

Zef. u II funerale con ballo e maschera? n 
Avv. Appunto.* N 
Zef. Per me non recito. 

Ern. Nemmen io. - 
Fac. Per carità... 

iSus. Quando l'avrò letta vi saprò dire qualche 
cosa. 

Cor. Purché sia la parte della* amorosa, od altra 
■ di rilievo, la figlia reciterà: delle ser\e ue ha 
fatte abbastanza. 

Avo. Possibile che tutte le volte ci sleno dei 
contrasti per la scelta delle commedie e per 
le partii 

FU. Per me, sino a tanto che il papà si ferma 
In campagna, faccio di tulio. 

Zrf. Per qualunque altra commedia sono<qui, ma 
in quella non faccio nulla. 

Erm. Forse perchè la commedia venne propo- 
sta 'da me? 

Zef. Potrebbe anche darsi. 

Aoo. Ha se Ermenegildo mi disse che gli avevate 
promesso.. 

Zef. Quante cose si promettono e non si man- , 
tengono. 

Aoo. Sono già copiate tutte le parti. Ecco la vo- 
stra: via, per questa volta fatemi il favore di 
accettare. (fe offre là parte) 

Zef. £ impossibile. 
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Àniiuo, ntpole, prendi quella parte, te Io 
comando. 

Zef. ila prende^ Date pur qui, ma già è Inullfe, 
non la faccio. x 

Brm. Passato qual^ fuoco, la lig. Zeffirina farà 
la parte. 

Zef. La vedremo. 

£rm. Passerà. 

Zef. JVon inl fate andare In bestia. 

Erm. Non mi sarei mal aspettato un slmile ri- 
fiuto. 

Fac. Ma perchè andare io collera? .rimedieremo. 

' Zef. Ella si deve aspettare da me molte altre cose. 

Erm. Per esempio? 

Zef. (sfraccio la parU) Questa, onde provargli 
che la parte non la faccio, e che qualche volta, 
cioè quando^mi parere piace, so mantenere la 
parola. (si ritira nelle sue camere) 

Fac. Nipote, senti... e come si fa adesso? 

Jw. Non ci mancava altre. 

Erm. Maledetto il momento in cui sono entrato 
in questa società. (parie dal mezzo') 

Fac. Oh Dio!... questo è un Imbarazzo. Avvocato, 
andate, persuadete Ermenegildo a ritornare qui 
subito; tutto era cosi ben disposto... non vor- 
rei che per questo inconveniente... Avvocato, 
mi raccomando. 

jévv. Andiamo pure. Oh che pazienza! (parte dal 
tnezzo) 

Fac. Signora Costumata, favorite di venire con 
me da Zeffllrina onde procurare dt calmarla. 
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18. UNA SOOIKTA’ FILODUAMMATIUA 
■ pcrcliò ili questo nionieulu, se vado io sólo, co- 
lei e capace di farmi precipitare. 

CvH. Cerloi cejlissàmo che è capace di farlo, ma 
io le ragazze so come vanno prese: lldalevi, 
, perchè posso. icoinprometlcniii nella mia re- 
sponsabilità. 

Fac Da brava dunque, andiamo. 

C'os. Sono con voi. (parte con Faccenda) 
Sus. Filippcllp,' vieni sul palco. ohe intanto pro- 
veremo le nostre scene., i-, , 

FU. Volentieri, signor Sussiego. 

Su$. Che gente inquieU! (pari* a sinitira con 
. Filippeltoi) . 

Èrn. (per partire) 

()li. Andate anche vuò Ernes^? 

.£r«.,yado e .vengo^. . . ; 

Oli. Ucslate a tenermi un, poco di compagnia 
sino a che ritornano tutti. 

£rn. Vado e vengo. , (parie dal mezzo) 

Oli. 0 poveretta me! Ernesto è in collera sicu- 
, ramente: sono due giorni che .non mi parla, e 
questa mattina non mi ha dato neppure un'oc- 
chiata. Vorrei dargli il mio ritratto senza che 
' la mamma se ne accorgesse, ed anche questa 
lettera onde sapere il motivo della sua collera; 
ma se non ritorna presto...- Quando vi sono 
lutti, non mi azzardo. 

' SCENA III. 

Costumata ed Olimpia. 

Coi. Che razza indemoniala òiquella signora Zef- 
titiiia; si è chiusa in cumcraj c non ha>oiuto 
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Aprire ad alcuno. Se foìis^e n ia. scolara noiv 
axrebbc quella IrucuUnle prosopopea. £ lu,cbe 
cosa slai facendo (fui sempre in ozio? ^on'ti 
‘rilrovo juai con la parte, in muiio. i ' ' ■ - 
Oli. Come debbo fare se la tenete, ^mpre , voi? i 
Cos. Faccio per imparare a recitarla, cosi pcji.te 
la pongo in testa come .si dexe. Ancbe (jnesjlu 
iiialtina Ernesto mi sembrava soatennlo nel seni* 
bianle; gli hai fatto <(uulche sgarbo, (fual.cbe 
torto, che so io, qualche cosa da farlo dive-» 
Il ire iracondo? . >• > • 

Oli. Signora no, ^ f. 'V 

Ojs. Dunque se non si vuole .abboccare con .te, 
peggio per lui. 

Oli. £ contenta che gli faccia il regalo del mio 
ritratto? , » v» 

Cos. Bada bene che non voglitv; rimmagÌHe deve 
restare coli'uriginate fitu'he non si è inarilaiu'i 
Oli. Gli aveva scritto un biglietto peicbè oggi 
venisse da noi u spiegai ci il motivo delta sua 
' collera. . . , 

Cu.K. cibi). La donna deve sfare sul rispondere, 
c non iscrivere primiera: quando egli ti seri* 
vera che e iii collera, allora risponderai. Sciocca; 
j tu. non sai nemmei.o fare airoiuore ! Se itun 
fossi IO che ti dirigessi, certo, cerlìssiniio che 
noti saiesti aneWu prodotta nel bel mondo. \ 
Quando potrò luschire^ signora^ madre, di 
recitare? Già ella sa che in questo li un provo 
nessun piacere. 

Cos. Ignorante! e la gloria non li bastai . 

F. -07. 6 11 a .Sudc'/a Ct/odrrmma/it Ov 9 



n UNA SOCIETÀ’ FILOOft 4MMAT1CA 
OIL Almeno mi battcìfisero te mani!.. 

Co*. Questa volta manderò In platea TlmntOo e 
Lorenzo che mi hanno promesso di battere.. 
Oli. Mio *lo e nostro cugino, non conviene. . 
Coi. Bisogna fare cosi.'Chre cosa credi, che anche 
gtl altri non abbiaRo'gli uccelli di richiamò? 
Ecco (pii la tot parte; possiamo darle lina ri- 
passai») fificbè siamo SoTe. 

OH. SIgnwa sì. 

Co*. A noi, 'da brava. 

Oli. (recita declamando, e Cosfumata (lene fa 
parie in ntano) «* Alto primo, scena anuria -- 
Gabinetto con quattro porle talerali... laterali... 
sedie,., n 

Co*, (correggendola'ì « Ed una nel mezzo. »» 

OH. (come sopra) ** Laterali, ed una nel mezzo, 
sedie... ed occortente... 

Con. (c. e.) « Tavolo. ♦» 

Oli. (c. n.) Tavolo, ed occorrente per Iscrivere. *» 
Con. Hai {[là fatti due errori. Andiamo inuan^L 
OH. (c. *.) M Sofia e dello, o 
Cos. Chi è il detto? ' 

OH. Caslrnccio Castracani mio padre. 

Con. Brava, «vanti. 

Oli. (declamando come sopra}** Eccomi a cenni 
tuoi, w ' (/'» inchino^ 

Con. Non va bene qucHa riverenza, torna a fare; 

intanto che si abbassa la lestvsl rilira un poco 
•'• indietro il piede diritto, si manda innanzi il 
petto, si piegano le ginocchi», e si pori»; sta 
bene allenta « Bocoml ai cenni tuoi « vedi, così, 
bella disinvolta, umiìe, IreiWanle,® faro Bopral- 
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ATTO PKIMO 19 

iiitlo che i tinèameitU della Ogura rimangano 
siinpatìcK 

O/t.'Sigiiora si, mi proverò: u Eccomi al cenni 
fiioi. o 

Cos. Non c’è male. 

Oli. té Ah! padre, tu non sai. o 
C0S4 Un bei sospiro lungo quando dici ({uel ahi o 
cosi té Ah! padre... o 
Oli. ** Ah!., o 
Co». Bravissima! 

Oli. u Padre, tu non siai, in questn momento 
l’oste... 

Co». Sciocca! Te l^ho detta anche jerl. Non sai 
che Toste è quello che vende il vino? Non si 
dice Olle, ma ost/a, che vuol dire vittima che 
si sacrifica sull'ara,, come 1 tori, le pecore al 
, tempo antico... 

OU4 Signora sì; {declamando) u L’ostia si appre- 
sta airarmi, ed io sento nel cuore!..; 

Co». La mano sui cuore. 

Oli. {eseguisce) « Nel cuore e nella meotel... 
Cos. La mano sulla fronte. 

Oli. {eseguisce) u E nella mente. Oh cielo!.; 

Co» Guarda per aria. 

Olì. (eseguisce) u Oh cielo!.. Padre... Padre!.* 
Co», (suggerisce) Fuggi. 

Oli. (declamando) « Fuggi... j» 

Cos. Con tutte e due le mani. 

Oli. (come sopra) « Con tutte e due le mani, tf 
Cos. No. 

Oli. (come sopra) No... 

Cos. Sciocca! dico che devi gestire con tutte è 
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20 UNA S'^CIETA’ FIIX)DRAM\I\TICV 
<ltie le inani; non ti ricordi le mie lezioni? Nmi 
.si devono mai -alzare le inani sopra la testa, 
non si gestisce con tulle e due le mani altro 
che per una esclamazione; le gambe non si de* 
vono lenere nè troppo larghe, nè troppo strette: 
muover poco e bene il corpo, armonizzare con 
gli ollri, venire a tempo, e non guardare il 
suggerilore. Ecco i precetti deirarle. 

Oli. Signora sì. « Oh cielo! Padre... « 

Cos. Basta cosi. Mi senio un poco languida; se ci 
fosse del brodo prenderei una zuppa. Mi fai af* 
faticare come una bestia: sono tutta sudata. 
Prendi la parie: intanto puoi studiare da te; 
' io anderò in cucina da Gervn.so; •*' tifarle) 

•SCENA IW 

. » 

• Ermenégìldo^ Àvoocato Campi ed Olimpia. '' 

Erm. [aW .’iv^tìcalo) Perdonale, in quel momento 
non ho potuto frenarmi. 

/<v>o. Dunque domani a sera reciterete? 

Erm. Si, ma per l'ulliina volta. • ■ ' 

Jov II vostro funerale si farà, non dubitata. Vado 
dalla signora Zeflirina per vedere di accomo- 
darla anche cu;i lei. Oh! signora Olimpia, scu- 
sale, non vi aveva veduta; permettere, (par/e 
a dirilla) 

Erm. Cd» »è) Voglio fliiirla; con quella testa, è 
impossibile potere andare d'accordo. 

Oli. (da «è) E non si vede uacora! .A momenti 
saranno qui lutti. 
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Erm, Ha studiata la parie, signora Olimpia? 

OH. Cu poco. 

Erm. Ella è una brava ragazia. 

Oli. Anzi lei. 

Erm. Come vanno i suor amori? 

Oli. Oli!,, non saprei... 

Erm Eh via! Che serve il nascondersi, ini sono 
eccorto benissimo che Ernesto... 

Oli. Per (lire la verità, Ernesto... 

Erm. Vi ama, lo so. 

Oli. Ma adesso, credo che sia io collera.». Oh 
pn\ eretta me! 

Erm. Non abbiate paura, perchè io non voglio 
farvi alcun male; anzi, ove potessi... 

Oli. I>ite davvero? 

Erm. Se avele bi.^ogno che gli dica qualche cosa. 

Od. Avrei voluto parlargli io stessa, ma non mi 
è staio possibile. Gli aveva scritto un biglietto 
per sapere il motivo della sua collera, e voleva 
dargli anche il mio rilratlo onde placarlo; ma 
a momenti saranno qui tutti, ed io non po- 
trò più... 

Erm. Se non avete difGcoItn, consegnatea me la 
lettera ed il ritratto, e vqdrò di servirvi. Er* 
licsjLo è hiio amico, e fra noi giovanotti... 

Oli. Non vorrei... 

Erm. Fidatevi: è una cosa tanto da poco... 

pii. Dunque... ecco (.gli dà la lettera ed il ri- 
traili}) Grazie tante, e dove posso anch’io, ella 

' deve comandarmi, che mi durò tutta la pre- 
joiura di lenirla in attcstato della mìa prò-* 



a mtk SOCiEtA^ faODRlMMATI CA 
(ond;^ sliaia^ olU cotutidera^iónK * vera ami-, 
cizfa. ' 

Erta. (La chiusa di uni lettera!) Bravai 
Oli. Grazie. 

SCE^A V. 

Zc^flrin^ e delli, indi/ Costumata di dentro. 

Zef. (,in disparte^ Ah bricconi! 

Cos. (di dentro) Olimpia, Oliiupia. 

Oli. Vengo. Signor EraienegildOj mi fido di voi; 

f>er carità non mi tradite. (parte) 

Zvf. Bravo signor EnnenegiHto* 

Erm. Che cosa è stalo? (nasconde ta. lettera ed 
it ritratto nei fazzoletto) - • 

Zef. E tu hai il ci-raggio di domandarlo? Anche 
in mia casa, qui., sotto agii occhi mìei?... Non 
so chi mi Unga che... 

Erm. Calmatevi, voi siete in errore. 

Zef. Giuro al cielo!... 

£rm. Zeffìrina, per quanto grande sia Paniere 
che vi porto, non posso però sagrificare per 
questo la mia pace, e togliere nello stesso 
tempo a voi quella tranquillità che forse go- 
drete quando io sarò lontano per sempre dagli 
occhi vostri., 

Zef. Dite benissimo, e perciòila questo momento 
tutto è finito. 

iTrm. Voglio però convincervi quanto siate stata 
ingiusta verso dt ìin uomo ohe nòti Mspirav^ 
P1K‘ per %ol. 
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Ztf, Tue», iaìopstor^i non, voft^ più tederli» 
non p^'t serit/rU;, 

£rm. DÙe^s«I»5^paTole ché io dica, e vf porsua* 
dorate. V 

2>f. Laseialeufrl; vi dico, o vado mUe furie. 

ICrm. Eli! 90 i|p ben pazzo a trattanenai con voi 
parto, sì^ ini' vedrete maJ più. (per par< 

fire) 

Zef. Cor. voi non si può parlare, dtmtate subito 
suHe (arie» 

fo?... avete ragione. 

Zef. {con calma) £ quali sdtio (futsìe due pa- 
role magiche? 

Ertrtr Slerlteresti die noti dicessi oaUa , ma ti 
amo e voglio mostrarti che i tuoi sospetti sono 
ingiusti. 

Zef. Credi, Briueneglldo, che , se non U ara^ 
si... Tt» dunque, dimnil, ebè cosa TaceVi eoa 
Olimpia? 

\£rm. Saprai TOfto, pureliè abbi prudeii;^ e mi 
prometta di tacere. — Sappi che... 

. SCEKA VI. 

éévvotato COUipf, Faccenda e^delti. 

JTao. Filialmente tf abbiamo ^itrorata^ 

^cv. Steli paciQcuti una volta! 

Fac. Se ci fossero gii altri, si potrebbe iocomiU'*^ 
dare la prova. 

Z f. Andate sul palco che d„90Q0 tutti. 

_/ivv, Eccoli (fppufile. 

Marcifeni! (i4n |4> 
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SCENA TU. ’ # 

• ' ' 

Sussieijo, Filipppttft^ Olimpia e Costumutaf 
.i , ; indi Sruefio e detta. 

Sytk 3If <5eni:>r;\ che sarebbe tempo di Incoiniii- 

■ ”■ • " 

. Cos Ci vorrebbe un poco di convenienza. 

Avv. Xoii vi alterate, perchè no/J luuuua piùui-' 
cuno. ed ora s'incomincia. 

O/i. E, il signor Ernestol 

Érn. Servo di loro. (entrando dui tne~zo') 
Jfuc. Bravo, Ernesto, sei venuto |)ropriaineale a 
■^^tcjnpó: /:upus in jfaòulu. Bisognerà conleji- 
tarsl di provare in questa sala, perchè iinac- 
_ chitiisti vogliono preparare la grande 'diroc- 
cata del ponte e Tincendio del mausoleo: quando 
poi avranno Onilo, aodereiim sul palco. 

Non (Mordiamo più le.n])o che si fa tardi. 
FU. Manca il suggeritore. 

Su.<(. Con questo signor Raimondo... 

Avv. Farò io anche la parie di suggeritore. 

Fac. Gervaso, Gervaso. (chiomando') 

SCENA fin. 

Gervaso e detti. 

f ... 

Ger. comandi.' • 

Fac. Metti qui da una parte il tavolo ed una 
sedia. (Gervaso eseguisce') 

Erm. Ernesto, 'avrei^bisognò' dirti una pa- 
> rota. 
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Frn. Fccooji. 

Cns. Dopp la prova avrei bi«o{rno anch'io di 
' parlare con lei, signor Crtieslo, 
j4vo. Signori, sono pregali tii«faie un poco di 
silenzio; non inaticherà loro tempo di parlare. 

' Proviamo il linale éeli’atìo quarto quando Ca- 
stracani si duole eoa la fmlia e con l'amico 
Pagolo, perehè il nemico gli ha fatta prigio- 
niera la sposa: In questo momentosoprag :iungc 
Lorenxo, gli conduce (a sposa tolta al nemico; 
•ono sorpresi tutti da Uguccione e suoi ar- 
mali: viene ii popolo in mussa, uccide Uguc- 
cioi»e, e Castracani rimane vittorioso. 

F»c. Che belle roselColpidi scena non più visti'. 
yiiw. Fuori di scena chi non c’entra. Castruccio. 

I {i.hiaufando in iscena) 

Fnc.\ Eccomi. (c. s.) 

Avr.. Pagolo e &otìa. 

Oli. Eccoci. {^Fiicvenda ^ Ernesto ed Olimpia si 
parlano nel mezzo del palco onde prooarej 
Sussiego e Filippello indietro con la parie in 
rnano. L'Avvocalo siede al lavalo e prende in 
mano il manoscritto^ Castumafa in piedi vi- 
cina all'AvvoeatOs (iervnso rimane in piedi 
sulla porta di mezzo. Ermenegildo e Zeffi- 
rina *i pongono a sedere in disporle) 

Erm. (a Zef^ir ina) Mi fermerò dopo la prova, 
e li dirò lutto: adesso vedi che è impossibile. 
A V. State bene attenti per la sortila di Uguc- 
ciune. 

Sus. Sono qui, lasciale fari a me, 

Fac. AUeiili, da bravi j flgUuoli. 
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Ai V^ Eraieae:j;itdf> , a mo.atfoli sltte'Ul scena an- ^ 
(he voi. 

£rm. Non dubitate. (»> alza e lancia $uUa «..<4 
din la leftera ed il riiratlo di Oiimpia) 
j4vv. Silenzio; siamo in piazza. 

J 'ae. Zilto. ragazzi, proviamo conita{Mgnu... cehe 
furore domani a sera! 

Zef. (ai accorge della lettera « dei ritrailo) (Una 
lettera ed un ritratto! Che vedo! U ritratto di 
Uiimpia!) 
jévv. {suggtrieee) 

Fac. Tremi t*fodegno w,., {declamando) 
Oli. {declamando) ** Ah padre, modera i . tuoi 
trasporti... Ohi del!... ila veto! 

Cos. Amutiraeioue, e nei gesto detrammirazione 
batti iusteine le due maai.hai capito, (ud Oliint 
pia) « Oli ciel! ila vero!,.. »» Cosi va fatto. 

^dw. Ya bene, adesso ha capito, andiamo innanzi. 

{batte ooji una cAtuee sul taeulQ) . ^ 

Fac. Attenti. 

Avv. (jortàu a battervi Wwyri, preste, altriiuonti 
•non si ve io iscene domani: la signora Zefli* 
riiia ed Ermenegildo torfune a dritta.e sttbitu 
li furmu il iu6i«a«. A voi, «ignora Uiimpia, lo 
uittuie parole. 

Oli. {sempre declamando) ^ Oh del! fla vero! >t 
Avo. (dalle la chiave sul taooto, avanzam 
Zeffirina ed Frmen^ldo) 

Fac. (declamando) n Ob sposai... creder lo deg> 
gio agli occhi miei!... Tu stessa! o 
^e/. {senza deelamore, ocecumaHiio appena la 
parie con muta cegiiu) *t lh:r prodigio del 
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ctelp, che volle salva^ uirio^oceote, Il desUnu. 
mi fece cadere nelle mani del crudele tiranno, 
e ni’altendcva io morte, quando Lorenzo mi 
lolle ai vili sgherri, e allin... alfin o... 
jv 9 . (^suggerisce) u Mi veggio »... 

Zef. Già, lo so... «♦ Jn mezzo a' miei più cari »♦. 

(con disiicUo e senza declamare) 
Pac. « Oh prode amico, tu stesso!... » (c. «.) 

Erm. (declamando) u Al nemico io U tolsi »i. 
Oli (c. s.) Mia cura madre!... n 

^ni ( gioju!... » (« iue declamando) 

j4vv. Questa parola deve dirla Ernesto^ e non U 
signora Zefiiriiia. 

Zef. 0 Tulio, o l’altra, hasla dirla, 
ytfpu. Si. ma non tutti e due in una velia. 

Pac. Dite bene, bravo avvocalo, non vu male, è 


vero? 

jiiw. Potrebbe andar meglio. Ciotte con una cAia^ 
V€ sul tavolo t si avanza Sussiego) 

Sus. (declamando) <• Eccoli tulli in mio poter. 
Olà soldati, sieno tosto avvinti in duriceppi^^ 
Fac. (c, 8.) ** Oli rabbia!... oh tradimento! o 
Zef. (c. s.) U Me misera! » 

Erm. (c. s.) « Oh Dio! dii ci, soccorre! w 
Erti. (c. s.) M Crudele islaule! w 
Zef. {c. s.) « -Ahi vista! « 

Oli. (c. a.) tQ vengo meno *»••• isvkne ed Er-> 
neslo la sostiene) 

Fac. Ilravissimi! 

Am. fenuL- Tedàfitau. (pauta |w iwi momenlal 
OU. (piano o4 Srn 9 »{ó) Verrai questa sfra, a Caiaf 
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Ern. Olimpia) Sarà Uiflieile, 

^ou. ■ (^su/jgerhce) 

Enc. (c. $J) n ìn basi» solo contro tuoi vili 
sgherri n... Un momento ciie prenda qualche 
cosa per la spada. Ecco qui. Erompe un pezzo 
’ dei teluro di hg no che aveva formalo Ger- 

' POJIO) 

Ger. Il mio telare! 

y*'oc.Coii un chiodo raccomodi. (a/2ondo«n pezzo 
di Ugno a guisa di spada) u lo' txisto solo 
contro tuoi vili sglierri . 

Sus. Gervaso, prestami quel pennello per mo- 
strare anch’io di avere la spada In manó. 
Ger. Eccolo, (gli dà un pennello legato sopra 
un pezzo di legno come usano i pittori da 
scena) 

Pac. it Io ba<lo solo contro tuoi vili sgherri 
^vv, sul tavolino con, la chiave) Popolo. 

(chiamando in iscena) 
Ger. Sono qui. (declamando) u Eccoci In tuo 
soccorso, o capitano... Oh prodi gelsi »... 
j4vv. die gelsi! m Oh prodi guelfi ». 

Cu.y. scusate, ma di lingua, certo, certissimo che 
me ne intendo un poco anch'io; non si dice 
guelfo, ina gelsój che è una pianti: nel provare 
la parte gli ho corrttio i» lo sproposito. 

^vo. Qui non si tratta di pianta, ma (H una fa- 
zione di popolo, signora Costumata. 

Cos. Che so io! allora è un'allra cosa, ma i gelsi 
vi sono. * 

Jvv. VI sono, è verissimo, sparsi per ìccampa- 
‘giiC. , Audiamó avanti. 


t 
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Co$. Dunque vedete eli’io so quella che dico. 

•Sua. Un momento: — e dovremo no» recitare con 
Gervaso? 

Gerì AnrI, e non diibiti che per fi resto del 
po[»olo, c per I due eserciti di soldati, pren- 
derò tre o quattro glovinolll che non saranno' 
ubbriachi come Paltra volta. 

•Sua. Io non recito coi» servitori. 

Wou. E come si ha da fare? nessuno vuol fare 
da popolo. • ’ 

Su$. Si taglia il popolo, ma in quanto ame, dico 
che questa è una scur'Iità intollerabile. 

Fuc. Ecco; Gervaso gestirà in mezzo agli allrf 
del popolo, eia signora Gostnmala fra le quinte 
dirà le parole. Si poteva pensare di meglio! 
Eh! cl)e ne dite? 

j4vv. La cosa è originale. 

Sus Cosi non ladisapf»rovo: Quando Gervasonon 
apra bocca, allora non è più che una compar- 
sa, e può' slare. 

Cos. Cerio: Gervaso presterà il corporale ed Io 
la sostanza dei vocaboli. 

Gér. Ho 'capilo , io ntn farò che muovere le 
braccia. 

Fac. E la bocca, ma senza parlare. 

y#vo. Proviamo dunque così. • 

Fac. Sono un gran genio! 

jévv. Siamo al tableau di jeri sera; il popolo si 
avventa contro Uguccione, questi rimane fe- 
rito, ed è sostenuto da uno de’ suoi. 

FU. Io sono quello del popolo che ferisce Uguc- 
cione; sarò pronto, non dubitale, Ecco qui ebe 
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mi preparala ta <pada. (An liellt ìA^tni 

un nitro pezza di telnro) 
f^er. Povero il mio f^laro! 
j4w, a voi, signora Costumata; le parole del po- 
polo. ' (suggerìgceì 

Con. Eeeomé. (de dama e Gervaso gestisce senza 
parlare) <« Eccoci in tim soccorso, o capitano. 
» oh prodi gueifl, muoja Uguccion di Pisa il 
’> rio tiranno. ♦» 

FU. (.avventa un colpò a Sussiego) 

Shs. u Oh Dio! ’♦ 

Erm. tt Qual colpo! o 
Oli. « Qual sangue! ’> 

Fac. «t Qual vcudetla! o 
Zef. (> Qual orrori *» 

Ern. u Qual giorno! ^ , 

Sus. (( Io iniiojo! »> (si lascia cadere per ferra*) 
jlvo. Fermi: tableau: — bravissimi! 

Fac. (.bntfeudo le mani) Bravi, bravi. 

Cos. (ballendn le mani) Fuori, fuori* 

Ger. (battendo le mani) Bis, bis. 

/fui). Sono couleuto., 

Fac. Veramente bene, non si può far rneglió. 
FU. I/ho propriaiiieiite ainmaziiato in regola. 
Sus. (alzandosi] Ahi! mi sono fallo male a que- 
sto braccio. , > 

yinv. Avete voluto niellerei la caduta. 

Sus. i\on imporla; io debbo assuefarmi. Ilo bi- 
sogno di farmi onore, perchè aspello un cerio 
non so che basta, vedranno. 

Cos. Aii pare che Olimpia dovrebbe tenere un 
poco più diritta la lesta, e fremere con la vi- 
suale degli occhi quando dice: <• Quai sàngue. r> 
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Foe. Gerva«n, vanrè un poco a vcdffé sul palco 
se I QjACchinisU liaoiio finito. 

Ger. Anzi, come comanda lei. <parU à sinistra', 
indi riforna) 

Avv. Proviiuno il linaio rlell’atlo secondo. 

Fac. iM proveremo sul palco. 

FiL lo non posso fermunui. perchè la mamma 
mi aspetln. 

AV9. Resii pure in liberlà. 

/'//.Grazie. Padroni, a rivederli oggi, (parie dal 
mezzo) 

Ger. (che ritorna''dalla porla a sinistra) ì mac- 
chinisli hanno lerininalo: se vogliono restar 
serviti... 

,/'ac. Andiamo, (parlano tulli dalla porla a si* 
nistra meno Zeffirìna ed Ermenefjildn) 

Erm. .ìlia cara Zeflirina, qnelìoche voleva dirti.,-. 

Zef. Lasciami, impostore; voglio restar sola. 

Erm. Non vuoi sentire... non vuoi sapere! 

Zef. Ne so quanto basta: ho scoperto ormai tutte 
le tue imposture. 

Erm. Adesso poi... 

Zef. Ma voglio vendicarmi sai. Guardami bene: 
sono una vipera, una furia... 

Erm. Si, una vipera, una furia, un demonio, ed ■■ 
io SODÒ un pazzo.,. 

. SCENA IX. 

Il aimondo e detlt. 

Bai. Oh Dio! Ermenegildo non andare in collera. 

, È un'ora che sono hi traccia di tei mie stato 
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riferito riHi H ^»nno fatto »rrab)>iare .. Oh Bici 
avresti forse blsegno di sangue? 

£rm. Lhl lasciatemi. 

SCENA X. 

Avvocato Campi e élctti^ 

Avo. {sulla porta a sinistra') Presto, Ermenegildo, 
siete di scena. 

Ei-m. Vengo. * 

Bai. Non affallicarli. Aglio mio. 

Erm. Venite a suggerire voi; non vedete che sto 
benissimo? ' > • 

Bai, Sei guarito? 

Erm. Non sono io Pammalafo. 

Ztf. .{in collera) E chi dunque? 

Erm Venite, signora iSeflirina, si prova il finale 
dell’atto secondo. {parte a sinistra') 

Bai. Mi pare di essere rinato. {lo segue) 

Avv. (o Zeffirina) Siete di scena anche voi, se..i 
Zef. Eh! andate al diavolo; lascia lenii in. pace 
una volta; lutti mi tormentano, lutti... nh Dio! 
non ne pos.so più!.. Che vita è qllc^^a per me! 

{parte a diriltn) 

Avv. Slamo airospedaic dei matti. {patte) 

, \ 

PINI dki.l’atto primo. 


Digitized by Coogle 



• / I 






' ài 

ATTO SE^iO^DO ^ 

' . , . 'v> 


SCENA PRIMA. 

» I • • < 

Faccenda, Avvocato Canipi'e Gcrvasò!* 

» » * ^ 

Ger. Signor padrone, Hanno portato questa^tcl- 
lera.- (o Facvcndii) 

' Fac. Andiamo, (prende la ìeUtra che gli dà Ger-- 
i>a»o) Questo è il carattere, di Ergastolo (oj- 
‘ecrvando In snprascrillay Clie seccal()rel {$l 
póne in lasca In h tlcra senza leggerla) 

^vv. Mi dispiace il dii velo, signor Faccendaj ma 
tu vostra società è al suo leruiine. ^ 
■\rac.‘‘Come! mi meraviglio. Questa bella unione 
non muore, fmchè vive Ignazio, Faccenda. , 
j4vv. lo’credo di dovernw ritirare; quanto prima ' 
‘ per non impazzare. 

Fiic. Abbiate un poco'di pazienza, avvocato mio; 
dovete .imitarmi. Sapete che io sono quegli che 
ha messo in piedi que.st.i società; clic, oltre al- 
l'avere preslalo'il locale grnlis nella mia casa, 

‘ ho fallo da falegname, da pittore, da bidello 

* ■ per il bene comune, e non rilroyp che jngra- 

* tiludine; eppure solTro lutto. IMòlfi non pagano 
' le 'loro' quid»’,' non posso attendere a'miei af- 

fan che peggiorano m giorno in, giprno.^j 
'Ger. M signor Ippolito non vuole piu sómp;tini- 
strarè rolio.'*': , . ‘ \ \ 

Fac. Sicuro; e poi sono ancora debitore, verso il 
F. 207. Una Socieià Filodrnmmultca. 3 
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signor Ergastolo di tolto il valore del legname 
adoperato per costruire il palco, 

Ger. Lo stampatore non vuole più fare i bi< 
glielti... . , • 

Fac. Sicuro: ma lotto questo è un nulla per me, 
quando si, possa recitHre. SoRrile qualche cosa 
anche voi, caro il mio avvocato: voglio per 
altro rimediare al disordine de’ miei alTari, e 
voi dovete ajutarmi. ' 

jiV9. Vedremo. 

Fac. Bravo, vedremo. Pensiamo intanto ad una 
commedia da ripetersi, giacché perora non si 
può recitare il Custruccio Castracani: siamo 
cosi indietro con le prove... 
jivv. Bisognerà vedere.se i signori dilettanti con- 
verranno nella scelta della commedia da ripe- 
tersi. 

Fac. Come istruttore, non siete voi che sceglie? 
jivv. In teoriaj va bene, ina in pratica sono essi 
che vogliono scegliere, lo direi <ii fare una 
unione con tulli i recitanli, c fissare là replica, ■ 
altrimenti perderemo del tempo e nient’ultro'. 
Fac. Avete pensato benissimo, lo, anderò .a per- 
suadere li signor Ippolito a volere anche per 
questa volta sommiiìlslrar e l'olio; anderò d.allo 
stampatore, e voi andate prendere la signora 
Olimpia e la signora Costumata che è partita 
piuttosto in collera, non essendosi potuto con- 
tinuare la prova, di' altri non tarderanno 
molto a venire secondo il concertalo. 

Jvv. Andiamo pure, (parie dai mezzo con Fac- 
cenda) /' 
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Ger. K adesso, cfie cosa faccio qui sofò? ^Menle, 
riposi un poco signor Gervaso. — Guardale un 
po’se mi hantio voluto lasciar recitare il po- 
polo! avevano paura di starmi sotto, lo si die 
avrei fatto venir giù il teatro. Se posso impa- 
rare a' leggere^ a scrìvere ed un poco di latino, 
vogliofare il comico; sono un bel pezzo d^uomo, 
la mia, voce è una voce die non si trova cosi 
facilmente... per esempio, il rondò della si- 
gnora Zeffirina non lo dico meglio di lei? (de. 
clama) ‘ , 

u Precipiti Cartago, 

»> Arda la reggia, e cosi sia ’ • 

n II fremere di sei, la tromba mia. n 


SCENA li. 


. V- .u' A 
) • • 


; • . I Zeffirina e detto. ' . ' • 

Zef, Che cosa slai facendo in questa sala? ’ 

■ Ger. Provo la morte del signor Didone. 

' Ztf. Finfiscfla, balordo. Si è ancora veduto il si- 
‘ gnór 'Ernesto? : ■ ‘ • 

. Ger. Éccolo’cb'e viene per servirla. * • ' 

,.n . • . '! ■ I 

<1 • SCENA 111. -ì 

• ' ’ ' 1 » l". \ s - > • f * I . .. . 

Emetto e d^Ui. . , . - , 


Ern. ietce dal mezzo) Signora Zeffirina, jle fOno 
servo. : . • j ' 

, Zef. Gervaso, rimani pure in liberti. 

Ger. Dove? 


1 
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Zuf. Vanne sul palco, In cucina... Insomina, non 
islare In ozio, va a fare qualche .cosa. 

Ger. Anzi, come comanda lei. (Ilo' capito, non 
vuole leslimonj.) , , ’ (parie) 

Zef. Se bramale di sapere delle novità, _sig)ior 
Ernesto, io posso darvene. Conoseele di chi sia 
que.slo rilraflo? ' (glielo mastra) 

Ern. Senza dubbiò: è il rifrallp di , Olimpia. 

Zef. E il carailere di qupsia leltera Io’, conoscete? 

(gli mostra una lettèra) 
Ern. Questo è il carailere Olimpia. 

Zef. Favorite di leggere. ^lijdà la ielféra) 
' Ern.)(le.gge) « Cuor .mio. » .. .. 

Zef. Carissimo! ' ’ (con ironia') 

, Ern. (legge) « Vengo con questa mia ad accertarli 
» che ti sarò cosfaiite nel mio amore; abbine 
« in prova il • p|-esenle. del : mio ritratto. Ti 
iì aspetto in casa, perchè debbo parlarti. Addio, 
« enipar adoratfa* ^Qn/y|,è,-.SQpfasorillai. 

Zef. Sapiprate che aveva dato qd . Ermenegilda il 
rUrallp. e r,aq»f»rpsa lettera, Ermenegildn st è 
tutto dimetilicalo sopra una., «tediai' ed io. ho 
letto, mi spnO: convinta dpi • loro ilradimeoto^ 
ed ho risoluto di vendicarmi. 

Ern. Sì... bisognai vendicarci... lasciatemi questo 
foi?1io ed il ritratto, (ai pone in tasca la lel- 
tera ed il rili^dUo) Si; véùillcarsi^ ina più di 
tutto con la madre ciie è la direttrice della 

Zef. La Gglia e non la madre è quella' che ha 
scritto ii biglietto del cuor rhio e delt*ani^a 
odorala. Indegnal dobbiamo unirci neMa veti- 
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delta, e {ncomincinre dal piiiilrll col disprezzo. 

‘ Io vi ho sempre conosciuto per un giovine 
d'onore. 

Ern. Tale mi vanto di essere. 

Zvf. Ebbene, questa mallina voi mi avete dette 
delle |)roposizloni... non voglio credere che lo 
abbiate fatto onde prendervi giuoco di me. 

Ern. Non sono caj)ace d' ingannarvi. Dissi che 
ho sempre avuto «Iella stima per voi, e qual- 
che cosa di più; die essendo risoluto di ab- 
baiidofiare Olimpia, perclm ormai cerlo'del ?uo 

• Iradimehlo. mi sarei credulo ben lorlunato se 
avessi potuto ollencre il dono delta vostra 
bella mano. 

Ze^. Ora che siete certo del tradimento di Olim- 
|ii:i, persistete negli slessi senliuieuli verso di 
me? 

Eru, Ne dubitereste? ‘ 

Zi'f. Ebbene, io diverrò vostra moglie, a condi- 
zione però die denir’oggi, e subito, si ottenga 
da voi il consenso di mio zio a queste nozze, 
le quali si devono effelluare entro il più breve 
termine possibile. 

Ern. Vi prendo in paròla. Mia cara Zeffirina... 

.. ' n .n I- i 

SCENA IV. 

Faccenda e delti. " . 

l. 17.. 

Fac. {che avrà sentite leZuUime parole di Er- 
nesto) Addio, nipoje, ben ritornato, Ernesto: 
continuale purè. Bra\i, mi piace; per non ri* 
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I manere iu ozìt) occuparsi a pi;ovare delie scene 
asoggelto.Si puòsapere qiialeera l’argnmcnlu? ] 

Zaf. Permeitele. — Signor Ernesto, ricordatevi 
, di quel dello: — ; Chi . ha tempo, non ' aspetti 
tèmpo. {parie a diruta) 

e. Che vuol direnila nipote?, , , . 

Erni Ora ve to spiego. 

Avete pensato mi una commedia da ripe- 
tersi? 

ITrn., Signor no. Sappiate che io ho sempre avuto 
' della stima per la signora Zeflìrina... * 

Eoe. È sluta mia nipote che ha proposta la^com* 
media? Scommetterei che è la f.ocandiera. 

Ern. Mon si tratta di LocundUcra^ ma del ma- 
trimonio... 

Fac. Il matrimonio per la dote, di Scribe? Il 
malrimoninper necessità^ di Augusto Bon? tl 
matrimonio per punizione, commedia in due 
atti?, Il matrimonio di un’ora? 

Èrn. Uà no. 

Zac. Il matrimonio per inganno di Gian Fran- 
cesco Giavanni? Il matrimonio dMiiclinazione, 
os-siu Malvjnu? 11 matrimonio per concorso di 
Goldoni? 11 inalrimouio di Figaro^ il niutrimo- 
nio di... 

Eni. Signor no, vi dico. 

Fac. Che matrimonio è?^i.. 

Ern. Il matrimonio di Ernesto con la nipote del 
signor Faccenda. ^ . 

Fac. Che! Voli.,. , ^ 

É'fi. In persona; vi domando vostra nipote per 
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moglie. Sono padrone di me stesso, conoscele 
la mia fainialiaj c perciò... 

Fac. È couleiila Zefflrina? 

Erti. Anzi ella vuole che il matrimonio si faccia 
entro il più presto possibile. 

File. Ohe premura! Ebbene, io non ho alcuna 
difOcoltà. — Sentile, Ernesto, al momento noa 
posso darvi un conlesimo, però la sua dote vi 
sarà garantita sopra i miei fondi, e non potete^ 
perderla: in ogni caso, Zeftirina è la mia unica 
erede, quesfailure è accomodalo. Pensiamo ora 
alla recita; che cosa sì potrebbe ripetere se- 
condo voi? 

Ern. Non saprei .. — Permettete, (per partire) 

Fac. Come! Non vi fermale? Or ora dobbiamo 
unirci qui tutti per deliberare qualche cosa,' 
e voi pure siete necessario. 

Ern. Ritorno subito. — Ricordatevi delia vostra 
parola. {parte dal mezzo) • 

/'ac. Se la commedia da ripetersi potesse com- 
binarsi cosi presto come il inalrimonio di Zef« 
firina, sarebbe una bella cosa. 

SCENA V.‘ •. ■ 

• ^ ^ 

Olimpia iotto il braccio delVavpoealo Campii 
Costumala sotto il braccio dt òussiegoj e detto. 

Eccoci di ritorno. 

Ci Ipsojnma, che cosa slamo venuti a consul- 
tare in questo luogo recinto? Si determiuaj o 
non si dctcr.uina questa ripel Izioue? 
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Fac. Abbiat»; un, poco (Il pazienza, che a. mo- 
menti' verranno qui liitli. 

Oli. Ma se abbiamo Ved^ulo il signor Ernesto che 
usciva... 

' j • • 

Fac. Ritorna subito. 

« ’ »?•’ : 

Oli. (Vorrei sapere se ha avuto 11 rilralto.) 

Fac. Sino a che vengano gli altri proviamo un* 
'‘pòco"a Vedere' fra di noi se fosse possibile (|i 
' combinare qualche cosa. . ' 

Cos Sediamo'. bluffi si mellorio a sedére^ 

òu's. Se si tralta'dl scegliere una cosa nuova io 
posso offrire alla società una tenue parte del 
'mio scarso ingegno che mi é uscito testé dallA 
penna. 

Jvu. (Non ci mancherebbe apro!) 

Sus. Troverete che in punto lingua, e ad effetto 
sceàico,' non la cede al mio dramma già stani- 
palo. , 

jtvv. (Misericordia) Caro Sussiego, adesso dob- 
biamo combinare di ripetere una cosa già falla, 
e però... 

Sus. Capisco: la mia proferla non è accettabile. 

j4cv. Precisamente. Io direi adunque di ripetere 
alcune delle farse già fatte: cosi è facile che 
più di uno si contenti. 

Cos. Le farse sono quelle delPalto unico. , 

JvK\ Appunto. 

Cos. Dite benissimo: si fanno cinque farse, così 
si possono contentare almeno jo cinque, lo iie 
sceglierò due o tre per ulimpia. 

Che!.'., cinque f.trse! .. Staremo^* in . teatro 
taflu la notte. 

t ' : i • • 
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Co«. Non vi sono le commedie di cinque alti? 
Dunque, se cinque faise sono cinque alti, non 
è in soslau;^a die una sola coinineJiu die si 
rappresenta. 

Sus. Sentile, avvocalo, mi sembra convcnienle la 
replica dei filsi Moudarjj sapete che quella 
parte d*aspeUo è fatta sul mio dosso. 
j4vv. Verissimo, ma la- fj»remo un’allra volta: ora 
mi sembra che non si farebbe male a ripetere 
la Bocchrtfona. , 

F(ic. Non disapprovo il progello. 

/'bs. Non lo rammemoro a suflicienza. 

•S'os. Converrà sentile Filippello che deve fare 
la matrigna. . 

jévv. Vedrò «li indurlo io. 

Siili. Dico la verità die Filippello veslilo da donna 
,è una certa cosa... 

Avo. Come volete fare? In questa , cillà vi sono 
delle opinioni cosi false che le fanno lodo; 
credesi che una donna che vada sul teatro si 
disonori. Non si vuol capire che una donna 
la «juale reciti mediocremente, fa prova di, 
spirilo, di non comune intelligenza, e si pro- 
cura la stima di coloro che sanno conoscere 
la difficoltà di questa bcIParle, ed apprezzarne 
il merito. 

Cos. Però io conosco tutto, e In conseguenza, mia 
nonna recitava, e con successo; mia madre fa< 
ceva strage; quando recitava io, non faccio per - 
dire, ma diventavano pazzi: bra'a^ fuori, ev- 
viva la figlia della maestra... e non si capiva 
più nulla. 
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AvK, Sarà siala una bella cosai 
Fac. E perché non recitale ancora? 

Cos. Chi sa: Qno ad ora ho falla l’esposizione 
della figlia; in seguilo sarà facile, perchè mi 
restano ancora delle belle cose. 

I , I . . 

SCENA VI. 

Zeffirina e delti. 

» * ^ 

Signora Zeffirina. ' ' {tulli si alzano) 

Zcf: Ser\(ì di loro. 11 signor Ermenegildo si è’ 
ancora veduto? • 

jivv. Non tarderà inolio a venire, perchè lo stesso 
gli ho dello di non mancare. 

Zcf. A ine poco imporla, domandava cosi... 

Fac. A lei preme qualche cosa d’allro... — Bric- 
' colia! Ernesio mi ha parlalo. 

Òli il signor Ernesto? 

Ztf. Già, il signor Ernesto. (con ironia) 

C’d». 'Cerio, certissimo che Ernesto puòaverede- 
gli affari con il signor Faccenda. 

Fac. Sono affari che non ha meco, ipa beasi con 
■ la nipote. 

Oli. Cioè? 

Oos. Come sarebbe a dire? 

Zef. Con me, signore mie, con me... se permet- 
tono. (con ironia) 

Fac. Quando avremo deliberato quali farse con- 
’ venga ripetere, farò palese a tutti la bella no- 
vità che abbiamo. 




$ 
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Coi. Quali novità ci sono? Come c*en(ra il signor 
Ernesto?... voglio <>pere... 

Oli’ Sì, signore, vogliamo .sapere... 

Zef. Che cosaèquesto vùgli'o\... (alzando la vóce) 
Fac. Calmati, non andare in collera per questa 
inezia; è una quislinne di parole. Non voglio*' 

■ no, ma desiderano di sapere sobilo questa no- 
' vilàj ed io gliela dico, perchè già, è cosa che 

'deve esser pubblica. Ho il piacèrjs'di annua* 
ciarli die mia nipule è promessa sposa. 
u4oo. Me ne rallegro. 

Sit$. Faccio le mie congraf ulazionl.' ' , '• 

Z,ef. Grazie, ^ ' 

(.OS. E chi è lo sposo fo’rlnnato? ‘ ^ 

Fuc.'Un bel giovine die conoscele tutti; il no- 
stro primo amoroso, il bravo 'Ernesto. 

Cos Ernesto!... * . • . , . 

Oli. Oh Dio!... nìi sento morire... ' ' ^ 

J4vv. (la sosficno.) Che cosa è stato?,.. Sussiego, 

' preslo, una sèdia. 

4^ms. Eccola. Coraggio, signora Olimpia, (porge 
una sedia, e d appoggiano Olimpia) 

Cos. Povera la mia ragazza!... presto, un poco 
‘ d’acqua. i . . - . 

Fac. Che imbroglio è questo?... Gervaso, Gar" 

■ vaso. * . ' (chiama7ìdo) 

scena vii. 

-Gervaso e delti. . t : 

Ger, Signore. ‘ ' . • , . i 

Sus. Acqua, presto. ^ 
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yìvv Acqua, sbrigali. ' • , 

(>ar. Che vi è fuoco in qua|j^he sito? 

/ùic- Acqua bere per la sigiioru Olimpia. 

Gcr. Subito, (parte a dritta, indi ritorna con 
l'acqua) , ^ 

Oli. Sono tradita, sono abbandonala! 

Ze/. Che smanie sono queste?... Vorreste tenere 
, due uiniinti in utia volta? 

Co$, Come due auiunli! Ali meravigtio che dopo 
avere rapilo ramante ad una vostra amica, ab* 
biale l’ardire anche d'insultarla! 

/’oc. Come! Ernesto, amoreggiava la signora 
Olimpia? 

Cos'. Certo, certissimo, e come bene! È più» di 
un anno che ha promesso di unirsi con lei 
legittimamente, ^oi lo amavamo con molta 
espansione, non gli abbiamo mai fatto il torto 
noumeno dì un languido sorriso, e vostra ni* 
potè ci smarrisce la nostra speranza, e voi per* 
meltete di (|ueste calamità? 11 signor Ernesto 
me ne renderà conto amaro e doloroso: faremo, 
r opposizione al malrimonio , non vuoi Unire 
cosi, ^on sarà mai vero che una mia unica fi* 
glia amata abbia fatto alPamore un unno con 
un uomo per, nulla. E voi, signora Zvfflrinà!.., 
ma già, non siete abile di trattare diversamente; 
quando non vi è seme di' educazione .. e quel 
caro signor zio che tiene Diano a queste truci 
rapine, a questi raggiri... Povera Uglia!... mi 
sento una rabbia... un fuoco... — Sussiego, da- 
temi da sedere... Oh Dio! non ne posso più .. 
non ne posso più. 
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Sua. Ecooràìqui. (polle a sedere CoiiMma/a) A spelli 
un tantino che uiidefò a prendere un poco 
d’acqua anche per lei. Qiarte a dritta e poi 
rilorna con l'acqua) 

Fac. (V Avvocato assiste Olimpia , e Faccenda la 
signora Costumala) Calmatevi, sip;nora Coslii- 
roala, vedremo come sono le cose' e poi... 

Oli. Signora madre, anche ilriiratl'o mi ha por* 
tato via. 

Co8. Che!... gli hai dalo il rlli'allo! ’ ‘ ' 

Oli. Signora si. Oi'iesta mai (ina niì 'sembrava in 
collera, ed io voleva calmarlo corcargli il dono 
del mio ritratto. . • v. v. 

i Zef. Che dite! .. 

Oli. Non avetKio potuto vederlo j‘glf ho scritto 
una ietterà che ho consegnata af signor Erme* 
negildo col ritratto, perchè' mi fiii^sse la grazia 
di darlo ad Ernesto, e quel cane\'.'. Oh Dio! po- 

I II'**» *.#.» 

vera me! 

Cos.*’Vedi ché còsa s’incontra per non' obbedire 
le genitrici? 

Ztf. D unq'ueera per Ernesto qJ'éllà lellèrà equel 
ritratto? ' ^ i- >■ ■ < 

Oli. Signora si. ' . . 

Zef. Oh Dio'^..' t'.he cosa ho mal fatto?.'.. ‘ ’ ' 

/'tic. Viene male anche a '(^ueSl’alt’ra àdèssò.^ 

Zef. Io sono la cagione di lùtlò...'un erróre; . un 
, equivoco... Oh Dio!... mi sento inòrire. 

Fac. (^abbandona Costumata e pone a sedere Zef- 
firina) Non capisco niente. 

Ger. (che ritorna con l'acqua) reco l’acqua. 

Jvv, {la prende) Signorai iiin pia, bevete un poco. 
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Sus. (jche ritorna con r acqua) Slgnorà Costuma** 
t:i, un poco d’acqua le farà bene. > . ^ 
Fac. Presto Gervasó, un aUro bicchier d*ócqua 
per mia nipote. 

Ger. Subito., (par/e a.dt^itla^ indi ritorna con 
Vacqua) . 

Svs. È venuto male anche alla signora ZefOrina? 
Avo. Kon vedete.^ . , 

Sm. La cosa é singolare! 

Fac. Via, calatali, {q Zeffirina) Se non isposerai 
Ernesto, ne avrai un altro. 

Zef.' Oh Dipi/ 

Ger. ^ritorna con dell'allr'acqua') Eccomi con 
raltr'acqua. 

Fac. Oa prende) Vediamo. Bevi, nipote mia, cò** 
raggio, questo momento V Avvocato dà a 
bere ad Olimpia , Sussiego a Costumata e Fac* 
cenda a Zeffirina) 

Cos. Come stai, flglla mia? ■ 
pii. Mi sento un p^oco più sollevata. E lei, signora 
madre? . . ’ 

Cos. Mi è passai q quei gran caldo che mi aveva 
posto la testa nello stato di evaporazione. 

Fac. E tu, nipote mia?... , » 

Zef. Lasciatemi stare. . . ' k * « 

/^uc. Bevi ancora un poco. ‘ 

Ze /. Non voglio nulla. 

. ■ f . . . • . 

?•>, t . • , 


> , I I* r . . . . \ ■ > 
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’ SCENA Vili. 

Ermenegildo e detti. ' 

Erm, ServMor di loro. ' ' ' 

Zef. Oh Dio!... Eripenestildo!... 

Con. (ad Ermenegildo') Dica, signor mio, dove fin 
collocata Timniagine di mia flgiia con la sua 
lettera? ' 

OH. Che cosa ne avete fallo? . /• 

Erm. Debbo averla ancora qui... {cercando in 
tasca') Ora che ini ricordo, me la sono dimea* 
ficaia sopra una di queste sedie. 

Zi f. È vero, ed io l’ho riirovala. 

Cos. Favorisca di restisi lurla. . 

Zcf. Essa non è più nelle mie mani. , 

Ccs. Come! 

Zef. lo l'ho consegnata al signor Ernesto? 

Cos. Al signor Ernesto! 

Oli. Anche la lettera ha avuto Ernesto? 

Zef. Tutto. 

» » X 

SCENA IX. . 

Ernesto e dèlti'. ‘ . 

! ■ • '1.1 V ■ 

■ .1 *> ■ . ■ ; 

Chi mi vnole? Eccomi qui. 

Cos, {alzandosi) Presto, restituite. . 

Oli. {alzandosi) Sìf . signore. 

Sus. Ernesto, via, bisogna contenta.'e questa po- 
vera zitella. 
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Ern. Di grazia, signori miei, si può sapere che 
cosa ho da restituire? 

Cos.- La lettera eTiniraaglne di mia figlia, 

Oli. Sì, signore, il nàio ritratto. 

Efn. Ed avete il coraggio di chiederlo? 

Cos. Certo, certissimo. 

Ern. Non posso restituirlo, perchè' ho fallo In 
pezzi ogni cosa. 

Cbs.' Anche questo di più! Signor Ernesto, me ne 
. renderete conto. Andiamo, ragazza mia, fuori 
*di questa casa, ove si Iradiscé rospllalità, si 
■ toglie la roba sostanziale degli altri. E voi, gio- 
' vane difraraato, certo, certissimo che non avrete 
no quella cara gioja, e in ogni modo vi farò 
esperimenlare lo sdegno di una madre irritata, 
vendicatrice della figlia. 

Oli. Non ihi sarei mal credulo che foste còsi cat- 
tivo, impostore, e dico che nell’agire in questo 
modo... fate male, (pdr/c dot mazzo cSn la si- 
gnora Costumala') 

^ jov. Ma se lo dico io!... non può durare ; é lliiMa. 
Fac. Che sapete voi?... si riin ;dia a tutto. Ve- 
dete intanto di calmare quelle donne 

.^^t'U.Posso provarmi. Signor Ernest o,ruoniod’on »- 
re non agisce in quel modo, (par/e dut 
Fac. Signor Ernesto, non si vii^ne in questo modo 
ad ingannare uno zio. Se non foste un buon 
recitante non Voi'ref'’più Vedervi in 'quésta 
casa. - .H.-.rn .• !«' (pUrit ó 

Eni. Che vuol dire'lùtto quésto?..', signora Zcf- 

’ fienai/.. ' ' - ^ . 

Zef, Lasciatemi, mi avete Ingannala .. nra no, io 
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stessa... Ermenegildo; perdona , un equivoco... 
Oh Dìo! non so In che mondo mi eia, (parte a 
dritta) 

Ern. Insomma^ chi mi spiega?... 

Erm, Questo è un enigma anche per ine. Sus- 
siego,, tu che sei sempre slato presente... 

Sus. Vieni con me., Ermenegildo; ti racconterò 
lutto; e voi, signor Ernesto, vergognatevi di 
questo procedere basso e triviale, (parte dal 
mezzo con Ermenegildo) 

Ger. Signor Ernesto, che cosa sono questi im« 
brogli? 

Ern, ivon capisco niente. (jgarte dal mezzo) 

Ger. non capisco niente. 


[ riNB dell'atto SECOKOQ. 
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ATTO TEKZO. 


SCENA PBIMa. 

Gervaso solo. * 

La padrona ha un bel dire: va, cerca, trova, con- 
segna la lettera, e ritorna con la risposta. E 
piu di un’ora che sono in traccia di questo 
signor Ermenegildo , e non lo ritrovo. E che 
cosa ci ho da fare io se non lo ritrovo^ Ep- 
pure se la signora Zefflrina sapesse che la sua 
lettera e ancora nelle mie mani, anderebb'e in 
collera, mi darebbe dell’asino... Per dire la ve^ 
rilà, sono poco pratico in questo genere di 
cose. Vedo per altro che si guadagna più che 
a fare il seniplice servitore. 

SCENA li. 


Faccenda e detto. 

Fac Centrando dal mezto) Si è ancora veduto 
ravvocato? 

Ger. Signor no. 

Fac. S’egli non mi assiste, questa volta sono ve- 
ramente imbarazzalo. Ernesto non ho potuto 
vederlo; Ermenegildo era fuori di casa; la si- 

gnora Costumala non mi ha nemmeno voluto 
ricevere. 
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Ger. 11 JfbriTjo mi ha dello ehe vuole subito es* 
sere pagato di quella carta che gli ha dato per 

' dipingere le scene. 

Fac. Pagherò. , 

Ger. Il falegname ha portato questa lista... 

Fac. Vedremo. 

Ger. Anzi, come comanda lei. Anche il fabbro 
mi ha dato questa lettera... credo che sia la 
quarta.. 

Fac. ^on voglio veder nulla adesso. 

Ger. Come comanda, inianto che cosa ne faccio 
. di questa carta? 

Fac. Seccatore! {prende una lettera che gli cofi- 
éegna Gei vaso j la straccia in due pezzi, e la 
gcltà per terrò) Ecco l’uso che si fa delle let- 
tere degli importuni. 

Ger. A voce poi mi ha anche detto che intende 
di. far pignorare i suoi fondi. 

Fac. ^on ci manclierebl)e allro! 

Ger. Il droghiere mi ha dati quei colori che egli 
mi ha detto di comperare! 

Fac. .bianco male. 

Ger. Ma sono gli ultimi; se non si paga, ha detto 
di non volere più far credito. 

Fac. Anche questo! 

Ger. Anzi; e poi il parrucchiere, il sarto, insamma 
tulli dicono che, vogliono essere pagati. 

Fac. Dunque, da quanto sembra, ho perduto il 
credilo? 

Ger. Anzi, signor padrone. 

Fac. Impertinente! 

Cer. È vero da galantuomo, che nessuno vuol più 
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far credilo^ e poi egli sa bene come abbiamo 
dovuto impazzare per l’uUimu recita. 

Fac. E come faremo per la recita \entura? 

Ger. Si potrebbero impegnare delie altre posate 

' d’argento. 

Fac. Non sai die le abbiamo tutte al Monte? 

Ger. Anzi... — Si potrebbe impegnare questa 
casa. 

Fac. Non sai che la tengo in afQtto? 

Ger. Dunque, siccome io avanzo il salario di sei 
mesi, cosi posso aspettare e fargli un prestilo. 

Fae. Questo non serve, e poi... basta, penseremo. 
Il più difficile sarà di accomodarla con i sir 
gnori recitanti. — Io ritorno in cerca delPav- 
vocato: se intanto venisse alcuno, pregalo di 
fermarsi, e non lasciarlo partire se non sono 
ritornalo io. {parte dal mezzo') 

Ger. Anzi, come comanda lei. Quanto pagherei 
che venisse il signor Ermenegildo! Di regola 
generale lo vedo ad ogni momento, ed ora che 
ne avrei di bisogno, no signore. 

0» 

SCENA IH. 

Zeffirina e dello. 

\ 

Zef- Gervaso. 

Ger. COI» poverello me!) 

Zcf. Hai consegnala la lettera? 

Dirò... perchè... Si signora. 

Zef. Bravo. 

6tj-._C-^unco mule.) . 
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Non liai avuto la risposta? 

Ger. oh!.. Si .signora. 

^ef. Vediamo. 

Ger. Cioè... Paveva io la rispo.sta... 

Zej. Ebbene? 

Ger. !ila poi il signor Ermenegildo ha pensato 
meglio di pollarla egli stesso. 

2e/. E dove lo hai veduto? 

Ger. Veduto!., in questa ramerà. 

Zef. E perchè non sei venuto a domandarmi? 

Cer. Per dire la verità, io voleva venire... ma 
poi... non sono venuto. 

Zej. Egli ha però letto la mia lettera? 

Ger. Si.. Due o tre volte. 

Zef. Ti sembrava calmato? 

Ger. Calmato!.. Si signora, allegro, rideva, pas- 
seggiava acanti e indietro per la stanza, e poi 
tutto ad un tratto, si è fermato, prese la let- 
tera, e cosi tutto pieno di fuoco... 

Zef. Che cosa fece? 

Ger. (Che diavolo fece?...) Girava. 

Zef. E poi? 

Ger. E poi... (Non ^ più quello che mi dica.) 

Zef. Parla, via. 

Ger. Per dirla propriamente, non so bene quello 
che facesse. 

Zef. Che carta è quella? (osservando per terra la 
lettera stracciala da f accenda) 

Ger. È tina lettera che... (raccoglie la lettera) 

Zef. (osservando) Questa è la mia lettera! 

Gtr. (Oh diavolo! ed io Pho data al padron* 
per quella del fabbrol) 
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Zef. Oli indi^gno! Lacerare le mie lettere^ gettarle 
per terra, calpestarle! ^ 

Ger. Non so niente io. 

Zaf. Capisco ora il tuo imbarazzo nel rispon- 
dermi. Traditore, non mi sarei aspettalo mai 
questo colpo. 

Ger. (Finisce male.) 

Zcj. Avvifiriui a questo segno! 

Ger. (Finisce male.) Signora padrona, vedo che 
non posso più nascondere la verità. Sappiate 
che la lettera non è stala Ietta. i 

Zef. Come? 

Ger. Il signor Ermenegildo non l’ha veduta in 
parola d’oiiore. 

Zef. Non ha voluto nemmeno leggerla? 

Ger. Ma se... 

Zef, Ah! questo è troppo! 

Ger. Ecco il signor Ermenegildo. Sentirà anche 
da lui. 

SCENA IV. 

Ermenegildo e detti. 

Zef. Come! Ed avete ancora it coraggio di met- 
ter piede in questa casa? 

f'rm.* Non so a quale proposito... 

Zef. Dopo rinsulto che mi avete fatto, avrei cre- 
duto di non parlarvi mai più^ ma giacche posso 
ancora per ruttimi volta dii vi t'animo mio, 
sappiale che ora \i detesto quanto vi amava, 
che... 
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Erm. Io con comprendo... 

Ger. (Se potessi aniinr via!) 

Ztf. Ho avuto torto nel. credervi innamorato di 
Olimpia, ed io fui la prima a confessarlo. Ho 
avuto anche la debolezza di scrivervi, di domau» 
darvi perdono, e voi avete accolto il mio pen- 
timento colle risa e col disprezzo; non vi siete 
neppure degnato di leggere... 

Erm. Come!... Io... 

Ze(. Conosco ora che non mi avete amata giam- 
mai, che fìnto era il veltro amore, menzogiieii 
erano i vostri giuramenti. 

Erm. !Ua se... 

2!^/*. I.asciaiemi; mi a\ele ingannala abbastanza: 
arrossite di avermi co.si crudelmenie tradita, e 
fate che io non vi vegga mai più. (si ritira 
nelle sue stanze) 

Erm. Zeffirina... senti... (per seguirla) 

Ger. Si fermi, .«'gnor Ermenegildo, gli spiegherò 
io la cosa conrè. 

Erm. Ebbene? 

Ger. La padrona mi ha dato questa lettera da con- 
segnare al signor Ermenegildo. Dunque il si- 
gnor Ermenegildo io non l' ho ritrovato, e la 
lettera per una certa cunibina/ione è venuta 
nelle mani dei signor Faccenda;^ dunque il si- 
gnor ' Faccenda ha stracciata la lettera, la 
quale però non è che in due pezzi, e si può 
ancora leggere. Eccola: legga e mi faccia una 
risposta che possa calmare la signora Zcflirina. 

Erm. (.legge) 

Ger, (È Unita bene.) 
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Erm. Ma perchè adesso è in collera con me? 
Ger. Non si è accorto che la padroncina crede 
che ella abbia stracciala la lettera? 

Erm, Ora capisco; ma tu perchè non le hai 
detto?... 

Ger. Se non ho potuto parlare. 

Erm. Conviene subito disingannarla. E perchè il 
signor Faccenda ha stracciata questa lettera? 
Ger. Perchè... 

Erm. Veggo bene ch’egli avrebbe voluto che Zef- 
flrina divenisse moglie di Ernesto. Quando ha 
lacerata questa carta, ti sembrava mollo in col- 
lera? 

Ger. Piuttosto; perchè bisogna sapere che è già 
la quarta lettera... , 

Erm. Come! Egli aveva vedute delle altre lettere, 
conosceva già da qualche tempo il mio amore 
con Zeffirina, e non mi ha' detto mal nulla? 
Ger. Ma se non mi lasciate parlare... 

SCENA V. 

jiQvocaio Campi e detti. 

Erm. Avvocato, venite propriamente a tempo. 

Ho bisogno dell’opera vostra. 
jiv9. Dove posso non avete che a comandarmi. 
Erm. Vi sarete accorto del mio amore per Zef- 
' firina, e dell’equivoco della lettera e del ri- 
. tratto. ^ 

.Aw. Ebbene? 

Erm. Zefflrina mi aveva scritto una lettera nella 
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quale confessava i suoi torti, c mi domandava 
perdono. Falalmenle la lettera è caduta nelle 
mani di suo zio, il quale è andato su tulle le 
furie, ha slrucciata la leltera, e sembra ostinato 
a volere che Zeffirina sposi Ernesto. 

y/pv. Se non in' inganno, Ernesto si era indotto 
a domandare la mano di Zeffirina, credendosi 
tradito da Olimpia, quando poi saprà... 

Erm. Come! Ernesto non sa ancor nulla? 

Io credo di no. 

Erm. Corro subito ad informarlo.. Intanto, a voi, 
che siete cosi amico del signor Faccenda, la- 
scio la cura di calmarlo, e di indurlo ad ac- 
condiscendere alle niie’nozie con la nipote. 

E vostro padre? 

Erm. Mio padre è già inteso d’ogni cosa, mi ama, 
c non desidera che il vedermi con lento. 

Quando è cosi, vedrò... 

Erm. Sappiale che Zeffirina crede che lo abbia 
stracciala la .sua lettera, intanto voi dovreste 
anche farmi il favore di disingannarla. 

jivv. Quante cose debbo fare? 

E^m. Mi raccomando. Voi solo potete ajularmJ; 
non mi abbandonate per amor del cielo, (par/e 
dal mezzo) 

jivv. Per questa volta ci sono, e bisogna rima- 
nervi: è vero però, che se posso liberarmene... 

Gcr. Se volesse parlare alla signora Zeffirina?... 

jtvv. Per ora, no, voglio prima vedere lo zio. 
Pton è in casa il signor Faccenda? 

Cer. È uscito perchè aveva bisogno di parlare 
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' con lei: però lo credo che no«i. larderà mollo 
a nloriiare; anzi, se non m’injjanno, eccolo ap- 

(parte a sinistra) 

SCENA VI. 

P'accentfa e r /Avvocato Campi. 

Fac. Finalmente vi ritrovo! avete nessuna buona 
novilà da darmi? È accoinodalo, Inllo? 

j4vo. Dipende .da voi. 

Fac. Da me? 

^vv. Sicuramente. Ma perchè mal vi siete osti- 
nalo a volere che Zeftìrina sposi Ernesto. 

Fac. Io?... 

Avv. Saprete che Erneslo si era indollo a pren- 
dere per moglie vostra nipote, credendosi tra- 
dito da Olimpia; ora le cose hanno cambiato. 

Fac. E che importa a me di questo matrimonio? 
Ernesto mi ha domandato-per moglie Zefflrinu, 
ed lo ho detto che non aveva cosa alcuna da 
opporre: se adesso si è pentito, io non ho cosa 
alcuna da opporre nello stesso modo. 

Aw. Finalmente vi ritrovo ragionevole: quando 
è cosi, le cose sono accomodate, almeno per 
una parie. 

Fac. Dunque ora possiamo pensare alla comme- 
dia da ripetere. 

Aw. Adagio; bisogna prima accomodare anche le 
altre p.irlile. 

Fac. E quali? 

Avn. Quc.sla mattina voi avele stracciala una let- 
tera? 
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Fac. Una lettera?.,, si, è vero, non posso ne- 
garlo, ma se .>5apesle... 

^ 00 . So tulio, ma a questo mondo, caro amico, 
bisogna compatire qualche cosa. 

Fac. so compatire benissimo, ma .se sapeste in 
quali dreosfanze mi ritrovo... Al momento non 
posso proiiriumante metter fuori nemmen un 
centesimo. 

È per questo avete .stracciala la lellera? E 
non avete altra difficoltà? 

Fuc. F che, vi sembra poco! / 
jéw. È una cosa da nulla. Vi farò accordare tutte 
quelle dilazioni che ^olete. 

J'ac. Allora io rimetto la cosa ndle vostre mani. 
jÉvv. Vi prendo in parola; avvertite bene che ora 
non si sefrerza. 

Fac. Fatemi accordare delle dilazioni; e per il 
resto vi do parola d’onore che (ntlo quello che 
farete voi, sarà ben fallo. 
ytvv. Siamo intesi. Vado dalla signora Costuma- 
la, e sjìero di ritornare quanto prima. Voi In- 
I tanto consolale la signora Zeffirina, e sopral- 
fullo vi prego di dirle che non già Ermenegildo, 
ina voi stesso avete stracciata «Quella lettera. 

{parie dal mezzo) 
Fac. die io e non Ermenegildo ha stracciato la 
lettera! t come cVntra Ermenegildo con i miei 
debiti?.. Povero avvocato, è tanto fuori di sè 
natta consolazione per la speranza di accomo- 
dare tulli quésti imbrogli, che non sa più quello 
che si dica. 
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SCENA VII. 

Filippe.'to e Faccenda. 

FU. Signor Faccenda. 

Fas. Addio, gìovinolto. 

FU. Sono \enulO a congedarmi. È venuto In città 
il signor padre, tiu saputo che recito, ini ha 
portato via la parte, e poi... mi ha bastonato. 

ipi(inge') 

Fac. Oh povero Filippetlo! Peccalo! Avevi una 
cosi buona disposizione, ed in moilo partico- 
lare per far le donne! Via, non piangere^ in- 
lunto studia, e quando poi sarai fuori di mi- 
norità, ti prenderò ancora tra i recitanti. 

SCENA Viti. 

Ergastolo e delti. 

Erg. Dov’p andato, dove si è nascosto? Sei qufj 
briccoire! (n Filippetlo) Ti lio tenuto dielro, 
sai. Cosi obbedisci tuo padre? ti faróstar chiuso 

■ in una camera per un mese. 

Fac. Signor Ergastolo, ben ritornato dalla cam- 
pagna. N 

Erg. Voi avreste desideralo che ci rimanessi, ma 
signor no, sono venuto. 

Fac. Vi pare.. 

Erg. Ali meraviglio come in questa vostra so- 
cietà si àininettono dei Ggli di famiglia ad 
onta del divieto del padre. Uh! vergogna! 
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F'nc. E che so lo! 

hi(j. Non eravate presente quando la prima volta 
die egli si espose sul palco a fare il buffone^ 
venni a prenderlo, e lo condussi via? 

Fac. Si, mi ricordo che lo eonduceste a casa per 
un orecchio, ma io non sa{>e\a che gli aveste 
prorbilo di far parte della nostra società; egli 
ha sempre pagalo, e quindi... 

Erg. È <]iiella pazza di sua madre che gli tiene 
d’accordo... Vergogna! Ma io non pennellerò 
mai ch'egli faccia il ciarlatAiio, il bufTone. liu< 
inaginaleldoversl colorire la faccia, inellereccrll 
vestili, e voi che avete una nipote, una don- 
• 'na!... permettete! .. oh! vergona! Ho ritrovato 

in casa questa carta: vi è scritto sopra, « parte 
del paggio per il signor Filippellò «... Per il 
signor Filippetto! Bricconi! .. per il signor Fi- 
iippelto! Eccola qui; ve la restituisco, (gli dà 
una carta) e ricordatevi che se mio figlio viene 
ancoia in questo luogo, voi me ne renderete 
conto. Avete capilo?... vergognatevi. 

Fac. Credete che io gli dirò... ^ 

£rg.K.d io lo bastonerò. — Adèsso parliamo dei 
nostri conti. Sapete che voi siete debitore verso 
dime di tutto il legname che vi ho somministralo 
quando eravamo amici? Abbiamo conxenuto 
quello che vale, c per questo ve le ho dato; 
per altro se avessi saputo che doveva servire 
per il palpo e per tutti quegli altri imbrogli, 
a\rei voluto pensarci prima di durvelo. Sono 
ormai sei mesi che il termine al pagamento 
è scaduto: vi ho scritto uua lettera duuduvì 



6,2 UNA snriKTA’ filodrammatica 

termine Inllu la ^iortnitu a pagare il debito, 
e non mi a\ele rlsposlo. 

Foe.ìo non lio avuto questa lettera... Per bacco! 
ora che mi ricordo, sarà forse quella die ini 
ha dato Gervaso. (trae da lasca una leliera) 

Erg. Come! è àncora suggellala! questo è il cal- 
colo che si,, fa delle lettere dei creditori!... Ver- 
gogna! Aspetterò a tutto quest’oggi perchè vo- 
gito essere di parola: domani fi^cio pignorare 
il palco, la casa... 

Fac. Non posso garantire su’ miei fondi?... 

Erg. Non so nulla; voglio il miodenaro. Sedurmi 
jl figlio, non rispondere alle lei lece. . nemmeno 
aprirle! Sono bricconate! (a /'Vbp/ie/to) Andia- 
mo, vieni qui, impertinente, animo, a casa. 

FiL Signor padre , in questo primo giorno dei 
vostro arrivo... 

Erg. Vieni qui... vergogna! {lo prende per tin 
braccio) 

FU. Al;i, non ci verrò più. 

È, (f, signor Faccenda, ci .siamo intesi: non avete 
più che delle ore. Se non sono pagalo jn-r in- 
tiero, domani avrete una visita che non sarà 
di vostro aggradimento. 

Fac. Però seni ite... 

Erg. Vergognatevi... Caparle conduccndo Fi/ip- 
ptUo) 

FU. Servo suo,.. — Ahi, lasciatemi slare.'Cpar/c') 

Fac. E come posso fare enir'oggi a ritrovare il 
denaro? Guardale un poco con qual razza d'uo- 
mo ho a che fare! basta: Io dirò airavvocalo, 
ed egli ci melici a riparo. 


t 
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SCENA IX. 

jlvvocato Campi, Baimondo, Ermenegildo 
e Faccenda. 

Jv9. Eccoci di ritorno. 

Fac. Bravissimo. 

Avv. Tutto è stabilito. 

Fnc. Siete un grand’uomo! 

Hai. Caro Faccenda, sono, fuori di medalla con- 
solazione.. Qui... un bacio, e di tutto cuore. 

{abbraccia Faccenda!) 

Fac. Io non capisco pcrclic... 

Jiai. Sono Cosi contento... Spero che Io sarete 
anche voi? 

Fac. Contentissimo, ma... 

Erm. Or ora viene Ernesto con la signora Co- 
stumata ed Olimpia; tutto è concertato anche 
tra loro, e si è destinato di passare allegra- 
mente la sera qui in casa, vostra. Cosi ha vo- 
luto Tavvocato. 

Fac. Va benissimo: vorrei sapere intanto la com- 
media che avete scelto. 

Aov. Di questo ne parleremo. 

Hai. Si, ne parleremo, perchè mio Gglio ha pro- 
messo... 

SCENA X. 

% 

Ernesto, Costumata, Olimpia e detti. 

Cos. Signor Faccenda, me ne rallegro. 

Fac. Grazie, ufa non so... 
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Con, Ilo scolilo da Erojcnegildo che tulio è sla» 
bililo. 

Jlov. (a Faccenda) Anclie voi potete rallegrarvi 
con la signora Olimpia. 

Fi‘C. E di che debbo rallegrarmi? 
yìco. Del suo matrimonio con Ernesto. 

I-'ac. Davvero! mangeremo i confelti. 

Oli. Grazie. 

Ern.la Faccenda) Vi prego di perdonare se.., 
Fac. Vi pare! quello che è stalo è stalo, e non 
se ne parli più. 

jioo. (a Faccenda) Mi figuro che avrete già dello 
alla signora Zeffirina... 

Fac. N’ienle afTutto. Che cosa volevate che Io le 
dicessi^ se io stesso non sapeva riulia di post* 
livo, e per dire la verità, ne so pochissimo 
, anche adesso. 

jvo. Dunque, quella povera ragazza non sa an* 

‘ cor nulla? 

Fac, Veraiuenle sarebbe stato bene che anche 
Zeffirina fosse stala intesa di qualche cosa, 
perchè è una certa lesta che alle volte potrebbe 
sconcertare tulio il piano; per esempio, se la 
commedia non le piacesse. 

J4vv. Anche in questi momenti voi non sapete 
pensare ad altro che alle commedie! Oh pove* 
retto me! Finitela una volta, altendele ai vostri 
affari Gervaso, Gervasa. (^chiamando) 
Fac. Che’ volete. 

jvv. Non vi siete rimesso intieramente in me? 
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F*ao. Verissimo.. 

^9v. Dunque lasciate che Io fluisca quello che 
ho incominciato! 

SCENA Xi. 

Gervaso e detti. 

Ger. Comandi. 

jtvv. Prega la signora Zeffirina di venire In que- 

• sta sala, perchè abbiamo bisogno di parlarle. 

' ifiervato enlraa éritlajndi ritorna in iscena) 

f'ac. Cosi la capisco anch'io. 

/iv9. Voglio credere che non • troveremo alcun 
’ ostacolo. 

hrm. Io Io spero. {ritorna Gervaso^ 

* . / 

SCENA XII. . 

Sutsieffo e detti. 

Sus. (enfrandó]dal mezzo) Che fortuna^ signori 
miei, che fortuna! 

F'fie. Vi è forse una qualche 'donna che voglia ' 
entrare in società per recitare? 

Sus. Altro che questo! Una fórtuna in grande. Non 
Io diceva sempre lo che aspettava un certo non 
so che? Eccolo, è venuto. 
y^cv. Che cosa? 

Sus. Non lo diceva per celiare: osservate, (/evo di 
tasca una lettera) Questo è il carattere del si- 
gnor Trequatlrini capo comico. ' » 

y4vv. Dìsperalissimo. • . u 

F. 207. Una Società Filodrammatica. ■ H 
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Sus. Cornei io conoscete? • » ' •’ • 

Aiiv. ‘Ho sentila la sUa toin|>«gnla ia uo piccolo 
paese della Romagna. !.. ■ . 

Sus. D'ora in poi non ci degneremo più di quelle 
piazze meschine^ perchè io sono allibrato nella 
sua compagnia. 

Pac. Andate a tare il comico? 

Sus. Vado a fare il primo attore. Ecco qui. 
u Lo accetto: per le, parti di primo attore con 
tre paoli al giorno v — Firmato — Trequat» 
trini — Al signor Zaccaria Sussiego — Parto 
, dopo domani. 

^vv. Buon viaggio. 

Sus. Sono occupatissimo per. esitare le mie mas- 
serizie onde potermi formare l'equi paggio: si 
divertano bene, scriverò presto. Oh che fortuna 
per me, per la declamazione! Li prego di per* 
donare, ma veramente non mi posso fermare 
di più. Servo devoto. > 
f 'os. Buona foVtuna. 

Sus. Grazie, a rivederli. [parte dai mezzo) 
Fuc. Si perde un altro recitante. Mi dispiace per* 
che restiamo ia pochi. 

j # ‘ * 

SCEMA XIII. 

I 

Zeffìrina e detti. 

Zef. (a Faccenda) Eccomi, che cosa volete? 
Fac. Parla con lui. È Tavvocato che li vuole. 
jiw. (^andando incontro a Z< //ir i>i«) Signora Zcf- 
'Brina, abbiamo una buona nuova da darle, 
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Zef, E quale? 

jivv. Prima di tulio, sappiate che il signor Fac- 
cenda, e non Ermenegildo ha lacerala la vo< 
sira lelleru. 

Zef. Come! 

Fac. lo! non so nienle. 

j4vv. Non ini avele confessalo >oi stesso di avere 
lacerata la lelleru? 

Fac. Si: ma quella del fabbro ohe iiT ini|)orlM> 
nava per essere pagalo. 

Ger. Non signore, ha proprio siraocialo quella 
della padroncinu, che io per errore, gli ho data 
invece della lelleru del labbro. 

Zef. E sarà vero! 

Enn. Credi, Zeflìrioa. . 

Ger. Può credere benissimo, iierchè la cosa è 
1 cosi, da gulanluoiiio. , 

Zaf. Taci, sciinunilo. 

Erm. Taci, balordo. > 

Ger. (do sè) È meglio che vàda via. (parie dal 
mezzo) j : 

Fac. Che imbrogli sono questi? 

Cos. Qui c’è deirenigma! 

.iJvv. L'enigma rimane sciolto col matrimonio di 
.j Zeflirina con Ermenegildo. 

Enn. Posso sperare... (o Zeffirina) 

Zef. Se mio zio... 

j^vv. Vostro zìo non c’entra. 

Hai. Siamo lutti d'accordo. 

Fac. Cioè, credete ch’io' possa essere d’accordo. 
yivv. Voi non c’entrale, vi replico; il vostro pie- 
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nipoleiiziario sono io. D'altronde poi sono due 
. ore che parliamo di questo inàlrimonio senza 
• che abbiale opposto cosa alcuna. = • • 

Fac. lo vi ho dato tu facolta di accomodarla con 
i miei creditori, che intendono di farmi pigno* 
rare; di nticnerini delle dilazioni da quel ma* 
ledetto fabbro; di combinare le farse da ripe- 
tersìj ma non mi sono mai sognato di incari- 
carvi di maritare mia nipote. 
itvo. Oh questa è graziosa! Ed io credeva... ' 
Fac. Ci siamo intesi male . , 
jivQ. Quello che è fallo è fatto. Tutto è stabilito: 
il matrimonio si farà quanto prima. Ermene- 
gildo d'accordo con suo padre vi concede una 
dilazione di tre anni al pagamento della dote. 

• Per una mala intelligenza ' ho creduto che ave- 
ste bisogno di una dilazione al pagamento della 
dote: se però non vi piace.. 

Fac. Quello che è fatto è fatto. Evviva gli sposi! ' 
Zefttrina...i ' 

Zef. Ermenegildo... 

Frm. Sarai più gelosa? 

Zcf. No, mai più. 

ii’ttt. Rii vien da piangere dall’allegrezza. 

Cot. Questi gaudii e queste improvvise conjuga- 
zioni non erano fra le mie aspettative. 

Fac, Due farse non bastano per festeggiare due ' 
malriinnnj. . ‘ 

Zf(. Come! due rnalrimonj? 

Cm. Cerio, certissimo, perchè anche Olimpia di- 

• venia la metà di Ernesto.. 

Zc(. Uh! UIC ne rallegro I 
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Oli. Grazie. 

Ern. Siccome siatijo entrambi nella medesima 
circostanza, io credo clic la signora Zeffirina... 
Fac. Lasciamo queste cose adc>so, e pensiamo ad 
una buona commedia^ ma buona veramente, 
perchè I ■opporlunilà lo merita. 

Jvo. In quanto a me, dichiaro di ritirarmi dalla 
socielà sino da questo momento, perchè ho im^ 
pazzato abbastanza. ' • . 

Fac. Come! adesso che tutti sono in pace, che 
si prepara il più beiravvenire! • 

Erm. Debbo prevenirvi, signor Faccenda, che io 
e Zeftirina abbiamo Qnilo di recitare. 

Fae. Che! siete pazzi! 

Èai. Bravo Ermenegildo! hai mantenuta la parola. 
Cosi almeno avrò terminato di suggerire: caro 
Faccenda, voi sapete che mi era indotto a que« 

. sto per rimanere sempre con il mio Emiene» 
gildo: adesso almeno potrò respirare un poco. 
Zcf. Persuadetevi, caro zio, che questa società è 
la vostra ruiua. 

ulva. Attendete ai vostri affari. 

Rai. Se mi permettete di fare quello che dice 
l'aVvocato, io farò 'qualche sagrificio per voir 
pagherò I creditori più molesti, e mi rimbor- 
, serele poi con vostro comodo. 

Fac. Ta.nte fatiche! 

Ern. In ogni modo, vi assicuro che anche Olim* 
. pia non avrebbe continuato a recitare. 

Fac* Tutti adunque mi abbandonate! <- ì 


t 

?0 UNA SOCIETÀ’ FILODRAMMATICA 
SCENA ULTIMA. 

Gervnso e delti. 

Ger. Signor padrone, vi è. qui nella sala della 
genie che non vuol partire senza parlarvi. 

J'uc. Chi è? 

f»er. ,Ma tjon vorrei... 

Fuc. Parla, sbrigali. 

Ger. Anzi; si è sparsa la voce che il signor Er- 
.. gaslolo ed il fabbro vogliono pignorare tulio; 
e perciò è'venulo il sarto, il copista della mu- 
sica. il f;ilegnaine, il droghiere, ii parrucchiere, 
il librajn, lo stampatore, e tulli vogliono es- 
sere pigali. 

Zef. Vedete, caro zio, In che stalo siete ridotto'. 
Jioi. Percnellele di lasciare il pensiero delle cona* 
medie, ed io pagherò tutto. 

Jvv. Bisogna arrendersi. In duè. Faccenda mio, v 
e tre con il popolo, non si recita. ’ 

Cos. Le ragioni sono di un limpido convinci- 
mento. 

Fac. C dunque fìnila questa società che mi co- 
sta tanti sudori, delizia di questo paese! 

Credete, amico, che il paese perde pochis- 
simo. È vero che una società fllodraminalica, 

■ quando sia ben regolala; come la è in molle 
città d’Italia, è cosa che istruisce, diletta, e 
forma uu bell’ornamento delle metlesfnie; ma 
altrettanto ridicola è una società quando un 
' solo vorrebbe dirigerla, e pèr questa consumè 
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tutto il suo patrimonio; quando tutti cogliono 
essere primi altort> tutti vogliono comandare, 
non ascoltano consigli, e non 1' amore della 
cosa, ma il soverchio amor proprio è regola 
dei loro capricci. 

Fac. Facciamo dunque una società in tutta re- 
gola. 

J\}v. Questo non à opera det momento. 

Fac. Vedremo... 

Bai. Ora dovete pensare ai vostri affari. 

Fac. Avete ragione. Mio caro Raimondo, accetto 
FoiTerta che avete fatta di pagare i miei debiti: 
sarete però garantito in modo da non perder 
nulla. Porrò in ordine i miei affari, ed il tea- 
tro... farò mettere lutto in disparte: e se un 
giorno si potrà concertare una società meglio 
regolata di questa, le farò un dono d'ogni cosa, 
G mi compiacerò che altri riesca in quello che 
lo ho tentato inutilmente. 


nMt MU.A ««MMCWA. 
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PERSONAGGI 


• 

Il cavaliere Lisandro. 

Frontino, servo del- cavaliere. 

Nicola, calzolajo. 

Lorenzo, calzolajo. 

Giannina, locandiera. # 

Gn servo di locanda. 


La Scena si finge in una stanza della locanda 
di Giannina a San Donino presso Parma, 
Fi saranno due porte laterali ed una nel 
mezzo; diverse sedie » nn tavolò ed altre 
mobiglie. 
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ATTO UNICO 

SCENA PRI.MV. 

\ 

Giannina introducendo il Cavaliere e Fron^ 
tino ventiti da' viaggio, avranno gli stivati 
formali con del (2 no. Un Servo di locanda 
porta la valigia del Cavaliere. 

Cav. [a Giannina'^ Mi sipresie <lirf percliè da' 
uif capo all'allro del paese liitia quella cana- 
glia non faceva che ridermi in faccia? 

Già. Non ri le\a lu già per la faccia , ma bensì 
per le vostre gambe. 

Cav. Come sarebbe a dire? 

Già. Penhè mai avete immaginato di calzara 
lanin voi, quanto il vostro cameriere, con sti- 
vali di fieiior 

Cav. La cosa è semplicissima e naturale. Alcuni 
miei affari improvvisamenle mi chiamano a 

■ San Donino: ordino a Frunlioo di atleshre la 
valigia, si munta a cavallo, ma avendo dimen- 
ticalo gli stivali, ci coglie un freddo ipsoppur- 
labile alle gambe, per cui dopo un piccolo 
trailo di camuiiiio si è dovuto rimediare alia 
meglio cou degli stivali di fieno. 

Già. Questo andava benissimo; ma primardi en* 

- Irare in San Donino si potevano levare quegli 

- alivalK rifletiendo Che doterete passare per 
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uaai piretici clltàf thè. ha del eredito per la Tni- 
nièra con la quale si lavorano gli stivali. 

Cav. Dunque^ a questi signori non piace il mio 
equipaggio? 

Già. Sembra di no. Essi hanno Iptio l’interesse 
di scredilare i vostri 'stivali, per(•h^ se questa 
moda facesse Incontro , non venderebbero più 
qyetli delle loro fabbriche. 

Cav. Deridermi cosi... 

Fro. E quei fischi! ' • . 

Catf. Sonori, armoniosi... Ma,*giuro al cldo che 

. me la pagheranno. 

Già. Se 6 lecito, V. S. .conta di fermarsi qui 
lunaria giornata? 

Cav. Anzi non mi fermerò rhe pochi momenti. 
Fate die, si tengano in pronto i cavalli. • 

Già. Ilo rapilo, basta così, non dubiti che vn.s- 
Signoria sarà servita. {parie dal mezzo) 

. t 

SCENA n. : . 

- // Cavaliere e. Frontivo, 

Fro, Io, ‘lo diceva? bene, signor padrone, che in 
questo, paese ciJ|3vrebbero burlali. 

Cavi E credi tu che la cosa voglia finir cosi?. . 
Oibù: .voglio vendicarmi a qualunque costo. 

Fro. lo, Sono con voi, quando votelo che ba> 
sloni 

Cav. Vorresti; bastonare lutto il paese?,.. 

Fro. Tolto il paese no, ma pure.... 

Cav.: Dobbiamo fari in modo che. qiicsli signo» 
rini, ù quali hanno .voluto bui tarsi di noi ri- 
mangono betfeggiall... Ali è venuta una beliii- 
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sinia iiJfa. C->n{;gio,Fnif ino,. spirilo, franclietza 

i) noi ci meneremo a slivali a loro spese. 

/ ro. A loro spese? 

( av- L(> vedrai. • — Presto, levami qiiesll stivali. 
l ro. Con un colpo di forbice siate servilo, 'con, 
una forbice leva gli stivali di fieno al Ca- 
valiere) • 

C av. Anderai .subilo a ritrovare il più vitino cal- 
< rnlajit; farai in modo ch’egli mi porli qui sul 
mom^'nlo i miàliori stivali che abbia. 

Irn V«iUla comperarne un solo pajo. 

( av. Non so nulla; secondami e non cercare più 
ili là. 

fra. Ed io don potrei averne un pajo. 

/ av. Con un poco di spirito. 

JF'ro.- E .senva^ danaro? 

('av. Certamente. 

ho. In questo caso son certo del fatto. mio; 
Cav. Presto, vanne. ■ i 

Fro. (per partire') Subito. 

Cav. Frontino... 

Pro. Signore? . - - 

Cav. Dirai att’albergatrice di venire da me, per- 
chè bo bisogno di parlare con' lei. iFrontino 
parie) • > \ 

SCÈNA III. 

Il f avalìere solo. 

Ncn bo ovulo mai tanto desiderio di vendicarmi, 
(|u.inlo in questa circo.slanza... burlarsi di mel 
Ijsi biarini! ah briccouìl ma spero che la ven- 
ditta non larderà multo Chi la fa, Taspella: 
signori miei, riderà bene chi riderà T ultimo. 
Ilo bisuguu di UQ altro v‘àizól<»)o. - . 
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SCENA IV. 

Giannina e detto. 

Già. Eeromi ai vaslri comandi 

Cav. S gnora Giannina, facendo bene !e mie ri- 
flessióni, mi sono convinto die veramente un 
pajo di stivali di fieno sono ridicoli. Mi fare.sle 
il favore di farmi avere ìb miglior catzolajo di 
San Donino? Cb’egiì mi serva bene, ed io di- 
mentico ogni cosa. 

Già. Signore, voi potete scegliere. Noi abbiamo 
Ignazio Tagln nll airinsegna dello stivale inco- 
ronato, che dimora poco lontano; Pietro Pa- 
rigi dello il He, riconosciuto per gli stivali ro- 
busti; Eustachio Tutlopunto, detto il Generale, 
Tomasane, dello... 

Cav. Basta, basla, non serve che io sappia ii 
nome di tulli i calzoiaj: uno solo mi basta. 

Già, Uno solo... aspetlale. • 

Cav Giacdiè tulli sono perfetti, non sarà diffi- 

- Cile.. ' ' ■ 

Giai Uno solo? 

CaV‘ (Diavolo!. . che sapesse di qiieirallro!) E 
quanti volete ebe io n** prenda? 

Già. Sarete canlenlo. So quello die ri conviene, 
e vado siibdo a cercarlo... D’allionde, se V. S. 
desidera .sapere ii nome, cognome , pairia, di- 
mora e parentela di tulli i calzolaj posso sod- 
. disfarla, ed ella stessa deciderà... ' 

Gav. Ma no... vi ringrazio. — Conducetemi qui 
un cHlzolajo e non parlale più. 

Giu. Ilo inteso. Vado subito. (ipartè) 
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SCENA V. 

y/ Cavaliere e / ronfino. 

Fvo. Signor padrone, ecco Tuomo che ti con- 
viene... Nnn ho voluto andar io slmo a ri* 
cerraHu per timore che mi riconoscesse per 
uno di qi.'eil' di cui si è burlalo. 

iav. Lasciami solo con lui. {Frontino partO 

. SCENA VI. 

// Cavaliere e Nicola che sorte dalla porla 
a sinistra, 

Nie. Vossignoria illustrissima mi ha fallo doman- 
dare? 

Cav. Siete forse il calzolaio? 

Nic. Per obbedirla. 

( av. Va ben«. 

Nic. Ah! ah! ah! Il signore è uno di quelli cl|e 
è passalo poco fa sopra un ronzino da posta 
con dri Neno attorno alle gambe! 

Cav. Alle gambe... già... precisamente. Sono io, 

* galantuomo. . 

Nìc. In questo caso, consiglio vossignoria a vo- 
lersi provvedere d’ora innanzi da un qualche 
calzolaio. Olirecchè il fieno non è di moda, da 
un otutneiiln all’altro il cavallo può mangiarsi 
gli'siivali del cavaliere. 

Cav. Voi scherzale mollo bene. — Bravo, signor... 
il v<islro none? 

Nic^ Nicola TaglUult, per obbedirla. 
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Cav, BrarOy signor Nicola TaglienU, bravo dav- 
vero. — Veniamo al fallò. 

IVìc. Ne ho qui un pajo, e parrai che dovrebbero 
andar bene. > 

Cav. Proviamo. 

Per obbedirla.' (si pone a cattare gli sti- 
‘ vali al' Cavaliere) • 

Bravo, signor Nicola, queslo va benissimo. 

•’ {calza uno stivale) 
Quand’anche fossero slreili , per il primo 
giorno , non serve , perchè si allargano sem- 
pre. — Proviamo l’allro. 

Cav. Non serve, andrà bene, poiché queslo mi sla 
a' meraviglia'. • . ’ 

A/«7. No signore, proviamo. Un cal/olajo che sa 
il suo mestiere, deve anche sapere che due 
gambe' non si rassomigliano sempre. 

Cav. Come vi piace. {Nicola si pone a calzare 
V altro stivale) Per bacco,' avele ragione... ahi... 
queslo slivale mi slurpìa, olii!... ahi! 

Nìc. Coraggio. 

•Càv.t'è inutile, "non vuole andare. 

Nic., Niente, adag'ro. - • . . 

Cav. Ailagio pure. ' ' 

Nici Ho conosciuto ;il difelio.: 

Cav. Davvero, signor NtcolaP 

Nic. Sicurissimo; ’il male sia nel collo dei piede, 

- io slivale non è largo abbaslaii/s. il signore ha 
t il colio del piede alla, e vaib||iie , perchè il 
1 signore ha il collo del p’rede ben fallo- Un 
quarto d’ora di forma forzata... 

Cav. E allora «redeteìl; • 

JVic. Si acrcrti che dopo ell.'i potrà calzare iì mio 
blivale come una calza di seta. 
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Cnv. Ebbene, aspellerò; ma guardale bene che 
non oltrepassi il qnarlo d’ora. 

Kic. Won dubiti; vado e vengo, (per juarfiVe con 
gli stivali) 

Cav. Signor Nicola? 

iV/c. Comandi. 

Cav. Non vorrei che Invece di allargare lo sti- 
vale slrello poneste in forma quello che va 
bene. 

Tiic. Non dubili, non posso sbagliare: quello che 
va bene è il pit-de sinistro. 

Cav. Oibò; è il piede diritto. 

A/c. Vos.signoria ha ragione, è il piede diritto. 

Cav. Farciamo così: perchè non succedano errori 
lasciale qui io stivale che va bene, ponetelo in 
quelfangolo, e portatemi l’altro il più presto 
possibile. 

Tìic. Come comanda, {pavé lo stivale sopra una 
sedia) Si fa tutto in un momento: è una cosa 
da nulla. Ella deve sapere però che tanto a 
prenderli, quanto a lasciarli, il prezzo tìsso di 
questi stivali è di cinque scudi. ' 

Cav. Intorno al prezzo non avremo nulla a clie 
dire, ve ne assicuro. 

Hic. Bravissimo: sì deve parlate così, quando si 
vuole essere ben servili. Dunque vado, e fra 
un quarto d’ora sarò di ritorno. (parte) 

' SCENA VII. 

Jl Cavaliere e Frontino. 

Fro. Come è andata, signor padrotìep' ' 

Cav. A meraviglia. Prendi quello stivale. 

F« !t07. Due fhntjo' un pafo) 6 
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Pro. (Jo prende') Eccolo! 

Cav. Che li pare, non è ben fallo. 

Fro. Benissimo.' ' 

Cav. Lo ho avuló gratis. Qiiesli Gallivi befT-*'j- 
gialori sono bravi operaj e vomlono a biMn 
mr.rcalo: quando ii avrò corretti con una |)ìc- 
cola lezione, saranno pert’elti. Esci , e porla 
leco lo stivalo. 

Fro. Ma cosa volete farne di un solo? 

Cav. Non dubitarne che verrà anche l’altro, e 
così ne formerò un pajo. Esci una volta; aspello 
un altro calzolajo... sento gente , sara egli 
stesso... 

Fro. Come! un altro! 

Cav. Sicuro, vanne, saprai dopo il mio pr.>ge'lo. 

Fro. (Non capisco niente) ^ [p irte) 

SCENA Vili. 

Jl Cavaliere e Lorenzo. 

I 

tor. La padrona di casa mi ha fallo dire che un 
signore alloggialo in questa locanda domandava 
un calzolajo, 

Cav. Quel signore son io. 

Lor. Kd io, sono il calzolajo Lorenzo Tullopunlo. 

Cav. Vediamo. 

Lor. Avrei desideralo di pol>-rla servire cól oren- 
dere la misura; ma poiché ella ha premura ne 
ho portalo meco im paj», il quale mi è rima-' 
sto per accidente : osservi se ii travaglio non 
è ben fallo. 

Cav. {freddamente) Mi pare che non ci sia male. 

Léor. Le pare!... Ed io le dico che sono ben falli 
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Dssolulamenle. Rispondo di questi stivali vita 
per vila: l’acqua, la neve, l’umido, l'astiutlo 
non polranno disiare questo lavoro. 

Cav. Lo credo bene; il lavoro non mi dispiace, 
bravo, signor Tullopunlo: in avvenire mi ser- 
virò sempre di voi. Volete ctie proviamo. ' 
£or. Volentieri, (si pone a calzarlo) A prope- 
silo di stivali, mi viene ancora da ridere: poco 
fa lungo la strada sono passali due signori ebo 
avevano... Indovinale? 

Cav. Due slivali di fieno. 

Lor, Lo sapete anebe voi? 

Cav. Così per arcidenle: l’bo .sentilo a dire* 
Lor. Vi era il padrone ed il suo ca merierc:' io 
non bo potuto vederli bene, ma... non è una 
cosa ridicola? 

Cav. Bidìrolis.sìma... proviamo, proviamo. 

Lor. Se il signore amasse meglio di incominciare 
dai diritto. 

Cav. No, no, calzale questo. 

Lor. Come vuole, [lo calza, indi osserva lo sii-' 
vale calzato) Eh cosa ne dice? Non sembra 
fatto sopra il suo piede? 

Cav. Va benissimo: vediamo un poco l’allro. 
Lor. Andrà bene, non dubiti, {si pone a ral- 
, zarlo) , 

Cav. Ahi!., adagio, piano vi dico. 

Lor. Cosa è stato? 

Cav. Questo stivale non mi sembra il compagno 
dell'allro. 

Lor. E penhè? , 

Cav. Mi fa male Orr bilmenle, non possò cal- 
zarlo. . !... 

Lòr. Lo credale? 
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Cav. Se lo creilo!., lo senio io. 

Lor. Si provi a forzare un poco... coraggio... 

f'av. Volete che mi storpi? 

Zor. Diavolo! eh»* mi fossi ingannato!.. Può darsi; 
ne tengo in bottega Un altro pajo... chi sa che 
non lì abbiano’ confusi. La cosa deve essere 
cosi, anzi, ora che ci penso bene, ne sono 
certo, certissimo. In tre minuti vado e ritorno 
con lo stivale che andrà bene. 

rat». Via dunque, falò presto. Badale di non in- 
gannarvi ancora, e di prendere uno stivale per 
l’altro, perchè io ho molla premura. Intanto 
riterrò questo che mi va bene. 

Lor. Sì signore. 

Cav. Vi aspetto; ricordatevi che il mio cavallo è 
già sellalo, e che io ho bisogno degli stivali. 

Lor. Corro e vengo in un momento. In ogni caso 
abbiamo' ritrovata la moda nuova. 

fav. E quale? 

lor. Degli stivali dì fièno. ipartè) 

SCENA IX. 

Jt Cavaliere, indi Frontino- 

Cav. Ridi pure, ma per poco ancora. Frontino? 

Fro. Signore. 

Cav. Dammi quello stivale 

Eccolo. Come! avelc in piedi anche l’altro? 

Cav- Sicuro, è così come vedi — due fanno un 
pajo — un cavallo, e parliamo. 

Pro. Eli io, signor padrone? 

fav. Dipende da te il fare come ho fallo io per 
acquistarti. Tu sai co ne II ho presi’. 
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Fio, Non so nulla io. 

r'at^. Ti basta l'animo di sostenere il carattere di 
un personaggio attarcatn alla giustizia, col ve.- 
slire il mio soprabito che ho nella valigia? 

Fro. Sono capacissimo di farlo..* ma cosa vi salta 
in metile? 

Cav. Non intendi? 

Fra, Intendo benissimo.. . cioè non capisco niente. 

{mv. Seguimi, e ti spiegherò ogni cosa. 

SCENA X. 

•> 

Giannina e detti. 

Già. Quando volete partire, i cavalli sono in 
pronto. 

Cav. Signora Giannina, vorrei farvi una confi- 
denza. ♦ 

Già Parli pure. 

Mi (onu.srcte voi bene? 

Già. Se io vi conosco'. Per barco! Voi siete il 
cavaliere Lisandro; mi fate l'onore dì passare 
dalia mia iociirida almeno una volta ogni due 
mesi, le vostre terre non sono lungi tre miglia 
dal paese sulla diritta della strada postale. Co- 
spetto! se io vi conosco!.. Il vostro signor pa- 
dre, di buona memoria, aveva tanta bontà per 
la mia povera madre, e voi mi domandate se 
conosco il cavaliere Lisandro? 

Cav. Sono 'ben contento di essere da voi cono- 
sciuto, ed ecco il perchè. Voglio punire i vo lrl 
calzol^-j per avermi cosi villanamente beffeggialo. 
Il mio disegno non è altro che dì far1.<ro un 
poco di paura: mi hanno provvisto di un pajo 
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di stivali, gli voglio far supporre di essere truf- 
fali. Mi propongo di pagarli nel ripassare da 
questo paese, ma per quest'oggi essi non avranno 
elle un biglietto die io voglio loro scrivere. 

- Date mano anche voi a questa mia piccola ven- 
detta, ed assicuratevi della mia onestà- 

Già. Quando non si tratta il’altro, lasciale fare a 
me. Sento rumore... per bacco, sono dessi. 

Cav. Oh diavolo! Come fare?. . non vorrei incoila 
trarli , 

Già. Scendiamo da quèsi’allrt parte. 

Cav, Senìssiino. Frontino pagherà la posta, in- 
tanto che io scrivo il biglietto, (sortono a di-- 
ritta) 

t 

SCENA XI. 

Nicola e Lorenzo. 

Nicola S0rte dalla porta a. sinistra, Lorenzo 
dal mezzo. Ciascuno avrà uno stivale sotto 
il braccio. Si osservano, indi si avvicinano 
l'uno all'altro, 

- Nic: Ah! siete voi, camerata? 

Lor. Sono io, camerata 

A/C. E come mai? 

Lor. E Voi come siete in questa locanda? 

A/C. Ho venduto un pajo di .stivali. 

Lor. Auch’io mi ritrovo qui per un pnjo di sli- 

' vali. 

A/c. Il diritto non può andar meglio. Ho dovuto 
rifiortarè il sinistro onde allargarlo un poco. 

Lor. Ed a me è accaduto lutto il couirario. Lo 
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Stivale sinistro andava perfettamente, cd invece 
il ilirillo era rosi slrelto, che ho dovuto niel- 
terio un poco iti forma. 

JVic. Dunque, mio caro Loren/o, non è la stessa 
persona con cui abbiamo a che fare, e cosi non 
ci facciamo torlo. 

Lor. Dici benissimo, camerata. 

JVic, Sono corsi eh! Contanti? 

Xor. Oh! s’intende, io non faccio credilo. 

Nic. Ed io lo stesso. Il danaro mi consola. 

Lor. È venuto mollo a praposilo: venlisei franchi. 

J^ic. Io non ho chiesti che cinque scudi. Sono 
stalo un balordo. Doleva domandare sei fran- 
chi di più che non me li avrebbe contrastali; però 
posso ancora fargli credere che me li abbia 
promessi. 

l,or. Bravissimo. Io ho un poco di preroura^ 6 
questo signore mi fa aspettare. 

IVic. Locandiera, signora^Giaiinina .. {chiamando) 

SCENA XII. 

Giannina e delti. 

Lor. Io debbo rendervi tanti ringra/lamenti, mìa 
cara vicina, per avermi procuralo un eccellente 
avventore; ma dovreste anche farmi il favore di 
avvertirlo che io soho qui. 

eia, E di chi iniendele parlare? 

Lor. Oh' bella! di quel forestiere che ha doman* 
dato gli stivali. 

Già. Siete airivalo troppo tardi. Egli è dì gii 

, partito.* ' , , ' ' ,f/ 

Lor. Come partitol ' - 
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Già. Siniramenle. Ben iirowislo di-sllvall, ajle- 
gramenle e coulen(jssìaio dei calzolaj del oo- 
slrt» paese. 

lor. Eh via!., cara vicina, v’ingapnale, egli non 
ha che uno stivale solo. 

Già, Uno stivale, egli ne ha due: gli ho veduli, 
ioccati, ed anche ammirati. 

Lor No: è impossibile, io sono sicuro... 

G/a. Ed io sono certissima ch’egli è di già par- 
lilo, e quando dico di essere certa; intendo 
.diro che ho veduto cogli occhi miei. 

Lor. Oh!., povero me! 

Già. Cosa è sialo. 

Lor, Cara vicina, mi hanno derubalo, 

da. Possibile, vicino mio! 

Lor. E come derubato! 

iV/c. {ridendo) Ah! ah! ah!.. 

Lor. {contraffacendolo) Ah! ah! ridete pure che 
ne 'avete ragione. 

Nic. Sono quei contanti che mi fanno ridere..,, 
ah! ah!,. Dunque questo voi lo chiamale de- 
‘ iiaro contante? 

G>a. Ho creduto che foste pagato. Quel cavaliere 
mi ha ringrazialo di avergli procuralo un cosi 
bravo calzolajo, mi ha dello e replicalo che 
veramente i calzolai di questo paese sono per» 
felli. 

lor. Lo credo bene, e vendono a buon patto. 

^ic. Cara Gianniua, mi fareste la grazia di dire 
al mìo avventore che sono a’suoi comandi, che 
ho meco lo stivale? Eccolo qui. 

Già. Al vostro avventore.^ 

J^ic. Sì. a quel forestiere che ha la gamba sìnU 
lira Ita poco piq grossa ^ella dritta. 


Digitized by Coogle j 


ATTO UWICX) 59 

CJa. Come sìele osliiia^i! Non volete intendere 
che egli aveva premura, che ò partito, e che 
a quest’ora egli sarà... 

Nic. Voi parlale del foresliere che ha servilo il 
mio camerata Lorenzo, ma io... 

dia. Un momento. Nella mia locanda non è ve-r 
liuto che un solo cavaliere che aveva gli sti- 
vali di llen/>. 

JVic. È desso. 

l.or. Sara il medesimo. 

da. Ora iniendo come è siala la cosa. Da quanto 
sembra, egli ha preso uno stivale da ciascuno^ 
e cosi no porla seco un pajo. In verità, che 
Tastuzia è mollo piacevole. < 

Lor. (^ridendo) Ah! ah! ah!.. 

Ehi, dico, camorala, non voglio essere bur-. 
lato. > 

£or. {come sopra) AW ah!.. Mi fa ridere quel 
danaro che viene mollo a proposito: facilitale 
mollo nei vostri affari se prendete questo per 
danaro contante. 

A7c. Ella è una vera bricconata. 

SCENA XHI, 

Ji Seroo di locanda e detti. 

Ser. Quel foresliere che è partilo poco fa, mi ha 
consegnata una leilera... 

Già. Vediamo, {.legge) « Agli ornatissimi signori 
» lì^ signori calzolaj. » 

JVic. È per noi?... Va bene, va bene, {con gipà) 

Già- E».cola, leggete. 
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Lor. Ci sarà il nnslro p.»ganienl», lo scommette- 
rei, ci siamo allarmali troppo presto. 

Già- Ve lu desidero di cuore, {parte col seroq) 

SCENA XIV. 

Nicola e Lorento. 

Nie. Camerata, debbo aprire? 

Lor. Pale pure. 

Nic. {rompe il suggello) Guardale un poco alte 

‘ Volle come si fatino dei giudizj temerarj. Lo 
abbiamo trattato come se fosse un Iruffalorn, 
e forse egli è il re dei galantuomini... — Per 
bacco... in questa lettera vi è rinchiuso qual- 
che cosa... sicuro, senti, camerata, qui vicino 
al suggello... 

Lor. Sì... pare anche a me; sarà denaro: came- 
rata, allegramente. 

Nic. {apre la lettera) Oh diavolo! non vi è 
nulla... 

Lor. Dunque sarà stato relTetlo della piegatura 
della lettera. — Leggiamo, via, muojo di vo- 
lontà di sapere il conlenuio di quel foglio. 

Nic. {leggendo) « Signori facchini. * Oh!.. 

Lor, A noi! 

Nic. Camerata, possiamo darci la mano. « Viene 
j> la sua per tutti. 1 mìei stivali dì fieno furono 
» oggetto delle vostre risa, ed ora per vendi- 

' » carmi io parlo calzalo gratis^ calzalo colle 

» vostre fatiche. Convenite, miei buoni amici, 

‘ » che la vendetta non è cattiva. Vi ho burlati; 

• e non basta: prima di sera riderò ancora a 

» vostre spese. » Questa lettera mi sembra ia 

prosa. 
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Lor. Prosa insolente! egli deve pagarla, andiamo 
a portarne querela. 

Wc. {rileggendo) « Prima di sera riderò ancora 
» a vostre spese. » In q iinlo a questo poi ci 
debbo essere aiirh’io. È la pritna volta che sono 
stato burlalo in mia vita, e sarà rultinia sicu- 
ramente. 

tor. E adesso cosa debbo fare di questo stivale. 

E cosa debbo farne del mio? 
lor. Mi è venuta una bella idea! Giuochiamo una 
partila, e vediamo dii è il più fortunato: cosi 
uno di noi due avrà un paj » di stivali, e Pal- 
tro avrà arrischiato di averlo . 

Va benissimo, approvo il tuo pensiero. Fac- 
ciamo pollare le carte... Signora Giannina. 

(.chiamando') 


SCENA XV. 

Frontino travestito, e detti. 

Fro. Zitto. $ qni dove sono due calzolaj? 

Sic. (co» n cappello) 5. obbijirla. 

Lor. {in mano ) ® 

Fro. Onesti? 

I\'ic. Si signore, 

Lor. Si signore. 

Fro. BefTeggialori? 
iV/c. Dirò... 

Lor. Cioè .. 

Fro. Derubali? 

J\ic. Pur troppo! 

Lor.’ Sì signore, 


Digiiized by Google 



05 DUE FANNO UN PAJO 

Fro. Zillo. siate Iranquiiii , e vi sarà falla giu- 
stìzia. Il cavaliere è già ia arresto. 

Wc. Davvero!... Signore... 

Lor. Oh che piacerei... 

Fro. Zillo? non fate rumore. Siccome quel fo- 
restiere è una persona ben nata, non bisogna 
pubblicare l'accaduto. Sarete entrambi soddis- 
fatti: al niuniento fate conto di e.ssere già 
pagali, lo direte alla locandiera per dare al- 
l’accaduto l’aria dì una mala inlelligenza. Avete 
capilo? 

Tiìc. Si signore. 

tor. Come comanda. 

Fro. Zitto. Tutto questo non toglie che si pro< 
ceda in regola, il che rende necessario il con- 
fronto degli stivali rubali con quelli che sono 
rimasti nelle vostre mani. 

Jiic. Ebbene, signore, noi li presenteremo per 
il confronto. 

Fro. Zitto: non va bene. La vostra presenza 
ruìnei'cbbe l’aCTare che si è coQveiiulo di fare 
all’ amichevole. Consegnale a me il vostro 
stivale. 

Lor. Signore... 

fro. Cornei... OilBdereste della mia persona?...* 

Lor. Cibò ! 

Fic. Le pare! 

Lor. Non sono cose da dirsi. 

Fro. Veggo bene che voi esitate... non serve, 
teneteli pure; noi agiremo anche senza gli sti- 
vali .. sarà quello che sarà. 

Lor. Ma se gli dico di no. Noi siamo ben for- 
tunali che V. S. si prenda cura dei nostri 
piccoli affari. 
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Fro Per poco che la cosa v’ incresca, io non 
porlo meco gli slivalì. 
tor. Ma se vi preghiamo. 
iV/.\ Sì signore, vi preghiamo. 

Fro. Quando poi mi pregale, allora non mi ri- 
cuso; ma... non so come trasportarli... mi sa- 
ranno d’imbarazzo... 

Nic. Se è lecito, il signore è a cavallo? 

Fro. Appunto. 

Lor. La più spedita è quella di mettersi gli sti- 
vati ai piedi. Fortunatamente ella si trova a 
non averne. 

Fro. Seguirò il vostro consiglio , ma voi siale 
fedeli alia promessa che or ora mi avete fallai 
Dite che siete contenti, e che io sono venuto 
per accomodare la cosa con vostra piena sod- 
disfazione. {.calza gli stivali) 

• \ 

SCENA XVI. 

Giannina t detti 

Già, Come!... non siete parlilo? (a Frontino) 
^or. (a Giannina) Zitto. 

^ic. (c. s.) Tacete. 

Già. Voleva dirvi che il forestiere... 

A7c. 1 

Fro. Questi calzolaj in 'grazia dell’ opera mia 
si trovano ben contenti. Rispondete , non i 
così? 

IVic. Contentissimi. 

Lor. Conleiitissioii*’ , 

da. E pagali. 
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Fro. (^fa cenno ai calzolaj di dire di iì) Pa* 
gali. 

Già. .4Ila buon’ora adunque. Siete ben forlunall 
di non aver Ylovuto aspettare molto di più. 

Fro. Sighora Giannina , io non debbo cosa al- 
cuna, p. quindi me ne vado. Signori , ci sia- 
mo intesi, a rivederli. Locandiera, vi saluto. 

{.parte') 

Già- Serva umilissima. 

SCENA ULTIMA. 

Giannina, Nicola e Lorenzo. 

Nir. In ronfidenza, mia cara vicina , gli*^ stivali 
non si portano molto lontano. 

Già. Come! 

Lor, Adesso vi racconteremo ogni cosa. 

Nic. Osservale un poco dalla lìueslra s’ egli 
partilo. 

Già. (.os.servaiìdo) Non ancora. 

Nic. Quando Sara andato saprete tulio. 

Già, Eccolo, die monta a cavallo; vi saluta! ec- 
colo' che parte scoppiando dalle risa. 

Lor. (con aria di mistero) Sappiale che è un 
uomo attaccalo alla giustizia. Il forestiere die 
ci ba derubiti, si trova già in arresto. 

Già. (.f ionicamente) Davvero!... Bravissimi!... 

Nic. Gli abbiamo consegnali gii altri due .stivali 
per servire dì cdnfronto, come egli stesso ci 
ha detto. 

Già. Volete burlarvi di me! 

For. Vi pare, mia cara vicina! 

^ia. In questo caso , vicino mio garbalo , voi 
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